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PREFAZIONE 


E 

DEDICA. 

al signor marchese di sitizano 



Ne’ piccioli suRRetti é rmu fatica. 

Ma qualunque gli esprime ornati e chiari 
Non picciol frutto del su' ingegno coglie (r). 

s 

darebbe unquanco eccesso sbizzarrir per 
la carila, c vegliando visionar pe’suoi ca- 
rismi > Mi segni cliisiasi Era alcuna, o parie 
dei terracqueo globo, fosse anche la inospita 
Cirene, che calognala abbia il ticchio , la 
voglia, il parosismo filantropico, la pietosa 
insania, in uno, l’atto della immaginazione, 
della parola, c dell’opera, diretto al prò’ 
de’nostri simili ? 

(i) In tenui labor at tenuis non gloria 

Gsor. L. 4 ‘ 
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Sicché, seppur fosse eccesso, si prove- 
rebbe per lo manco consentito, voluto, uni- 
versalmente carilo, ed aggiungo, necessario; 
dacché , esausti per taluni gli ordinarli 
mezzi, rimarrebbero altrimenti grami , e 
sire indiziti. 

Moltiplichi dunque, strabocchi, cresca con 
maggior vampa, cerchi perenne alimento 
da ogni dove, perfinVfuscelli , a’ vimini, 
a’ stecchi, a’ cocci, alle ghiajc, e con venial 
trascorso a Vertunno, alle JNnjadi, Orcadi, 
Driadi , Innidi, su’margini palustri , sulle 
sponde, su’ lidi c nelle opache selve... ad- 
ducendoci a farvi procaccio d’ogni gemma 
di carità nostro necessario paholo, nommen 
che vincolo di univcrsal perfezione. 

Ma , ceppo insensibile ! , tu che mi con- 
chiudi con tante svogliatezze c sberfie?... 
se io fra quelli anfratti ; intoppando ad 
ogni passo, cosi mi affanno proverrà per te 
sicuro guadagno. Provvedendo in tali modi 
alla miseria disgradar non dei che preservo 
dalle aggressioni della fame le ciotole, i 
mucchi , ed i bucherali tuoi forzieri. 

E tu Zoilo, clic franco dai il passo alle 
frappolc ed a’ riboboli , e talora tieni da 
conto le scurrilità , imbroccar non mi devi 
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con inique forbici, e levarmi tritoli e pezzi, 
perché questuo un campestre negletto super- 
fluo... Vè, clic cerco il cibo per la inedia 
non alle fragorose cittadi che tu abili, ed 
ove ella , senza zanne e senz’artigli , pigia» 
incaica, rimpizza , fa’ ressa e dirompe... 
non alle grascie dc’gremiti mercati, clic non 
sgorgano pc’tugurii. . .non alla leccornia e 
gastronomia di Vitcllio bracato che tosto, 
come la mimosa , contraggo le mani, ed in 
faccia rabbatte, (per non udire) e stanga le 
finestre... altra volta ne praticai la tenta(i) 
e mi convinsi eli’ è un affrontarsi con vane 
speranze, un pascersi di vento e di borra... 
lo cerco bensì , senza rossore e senza bal- 
danza, e per la condizion dc’tempi di miseria 
colmi , lo cerco alle derelitte particelle de’ 
terreni incolti , alle sterili pianure , da colli 
rupinosi, e dalle scabre superficie dell’intero 
Mondo trastullo delPuom solazzcvole. 

Zoilo, tu, tronfio di letteraria presun- 
zione , lodasti li benemeriti Cinonio e Tur- 
sellino impazzati a raccogliere le particelle 
di una lingua, ed avrai poi coscienza darmi 

(1) Tm carità in pratica ec. Nap. 1818. Da Torchi 
della Società Filomatica. 
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del ridicolo in che sporgo le mani alle 
inesplorate dalla coltura particelle della 
terra per satollare l’epa del Ilio simile, che 
griev’è in istadera ed imperiosa dappiù di 
lina lingua? 

Facca d’uopo, o Zoilo, bruno, floscio, 
selvatico, pi rchio, iracondo, sputasenno, c 
fieramente magistrale ancora dacché scoti- 
casti il tuo amico Mevio, e sfacciatamente 
dilaniasti il gran Padre Omero, facea d’uopo 
chiarirti, che le mie inchieste e gli appassio- 
nati lai non brancano quadrinoli da sguaz- 
zatoti , sì, nulla cercano a ncuno, di nulla 
scommodano o privano alcuno. . .Esc, (non 
immaginando implacabil ragia contro la po- 
veraglia ) si vorrà rilasciare ciocché a neuno 
de’ ricchi lucra rendite, avrò trovato quel 
parvo-poco che a molti basterà di satolla — 

Ad accontartene di tal trovalo, ed insietn 
recartene affettuoso indirizzo, o mio signor 
Giuseppe Taccone, non mi darò P impaccio 
di raggrottarc il ciglio sulle tue dorate 
pergamene , nè durerò la fatica di ficcar 
le pupille in faccia alla Quercia genealo- 
gica de’ tuoi Arcavoli. Innuzzolirti io con 
lo fumo ede officiosi Indi de’piacenlicri? oibòj 
ciocché fu non da te , nè per tc, reputi tu 
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più vile dell’alga. . . Oh! se dalle vanitose 
persone, il cui orgoglio maggiore è del 
grido, si scindessero la nobiltà, gli onori, c 
le ricchezze , mio Dio, tu solo il sai cosa 
loro avanzerebbe. . . ! Nò , dunque, questa 
mia Dedica non merclicrà lodi dalla Pro- 
sapia e dalla signorile tua agiatezza. Sa ella 
per appunto che tu vie oltre nobiliti te 
stesso; clic de’tuoi pari non ne và un per ' 
uscio, c che fra molti, il cui merito più suona 
clic vale , tu capolevi con le ingenue tue 
virtudi e preclare cognizioni. 

Griderà pertanto la Dedica , ( consentilo 
per poco di ora c con pochi clic ti somiglia- 
no) u O voi, bassistanti al confronto dcl- 
1 uomo di gran recapito, proni e cheti itevenc 
a riporre. Egli vi aombra , perchè, buono 
onesto e fedele, non arrozzì neghiggente i 
propri talenti ( 1 ): perché solerte coltiva, se- 


(i) Insti tu ito dall’enciclopedico P. G. Andres Ge- 
suita , autore di quelle Origini progressi e stato di 
°gni letteratura ; lattato della soavità de’ candidi 
e purissimi di lui cbstumi ; fornito di sceltissima 
libreria e manoscritti preziosi, non che di quadreria 
e particolari monumenti d’arte antichi e moderni, 
diè molti saggi di estro subbiime : e massicci poi no 
&ede, quasi un Liceti, od uno Stelanoni, nelle Diat- 
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mina, pianta, incalma : c pml.è, pavimenti 
pio socievole, e cavilatevole, da pingui suoi 
solchi , dagli ondosi pralelli, da vmogg.anl, 
oliveli, c variati suoi pomari c libeia. da- 
tore , non di biscotto bacato o intonchiali 
legumi, ma di biondi cercali, saporosi ca- 
m: in già ri, Incidi olii, c mature imita » — 
Per mcn di tanto t’invocherei a consono e 
prediletto Mecenate di quest’ Epistole che 
mi è piaciuto cpigrafarle Georgiche T moni. 

Georgiche! dici tu ammirato , cioè pre- 
cetti c descrizioni rurali , ornate di gre- 
cismi (i), metafore, e digressioni! .. -cioè , 

tiloteclie erudizioni. — Vedi « De tribus Basilichains 
5 > weramis Joseph! Marchionis Tacconi Visbonensi 
» Gimn. curando dirigendo 111 viri negotiatorum 
iudiciis in ulteri. Calab. excrcendis V viri V\on- 
» mondarne Accademia; aliarumque socii Disquisiti 0 - 
» Napoli ex Typogheo Angeli Traili mbcccxxiv. 

— ÌP 4-° 0 . . • 

(i) L’innesto de’Grecismi nel Latino sembro in 

oga i tempo vezzoso, ora perchè tanto da noi si 
strabilia pe’latinismi? La figlia ripudia la madre, 
comunque sappia che non c moria per le amene let- 
tere e che nemmen si è indozzata? e nel ripudiarla 
poi accoglie lo stranee voci , oltre a propri! aborti 
Scusi, c meu chiarisca, chi può , di questa imperi 0 ** 
ingrata impenetrabilità, forsi singolare in no* so 1 
Italiani. . . 
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imilazion del piu bel poema che il piu gran 
poeta del Lazio di viva immaginativa, di ta- 
cile invenzione , nel pieno vigore della età, 
uell’ebriezza di sua fortuna , ci abbia, per 
onorare e render grazie a Mecenate, tra- 
mandato . . .! Queste tue appena intingono 
nell’ameno campestre , e le veggo dall un 
capo all’altro amaricate dall’Aconito... 
Georgiche! titolo, e mostra cotanto speciosa, 
quale arroganza ! a sì melenso e tristo capi- 
tale .... più ancora Visioni . . . grecizzate 
a Georgiche . . ! per via di mollette si tira dal 
grosso e dal sottile, ma dal nulla non si 
concreta nemmen una delle lue V isioni... 
bada bene. . . 

Sì, sì, sì, ... e quanto scalpore, ti rispon- 
do, per un titolo di piìi! Buon piò ti sia clic 
possiedi titoli cuni re , e buon consiglio ti 
dò a non inciprignarti co’litolali s/ne ?v. 
che ne avreste a stormi ed a fastelli sulle 
braccia. — E poi , vorrcstu mi addottorassi 
sulle quante specie di Visioni, e sulli signi- 
ficati che vi caggiono? . . . la sarebbe una 
pirlonea da seccarsene anche i Visionari , 
quorum infinifus est numerus . . . Tienrm pe- 
rò da modesto se dicoti in segreto che queste 
mie Visioni prendono in prestanza peifìn 
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il delirio della verità per darne qualsiasi 
prò alla carità . . . s 

Ma vo’ darti parole più esplicative. 
sllone col suo variopinto anello orna, 
infiamma le nubi', prolunga e dilata al 
visual orizzonta la vaga luce del giorno. . . 
la vera luce del Sole Torsi che di lui si 
offende ? 

11 Parelio , per noi pietoso , ritraggo con 
maggior ardire la grande intera immagine 
dello spento luminare — L’ Iride — P Aurora 
boreale — i Crepuscoli mattutini, e vesper- 
tini..'. e contro questi discreti, e contro 
quelle pompose solari Visioni il Sole non 
si adira, il Sole non sferza I 

E , per appiccar parallello più tenue al 
tenue mio lavoro , richiamo , mio signor 
Giuseppe, il tuo accorgimento al Nautilio, 
il quale, perchè certamente lu il primo na- 
vigatore, diè alle marine costruzioni la 
prima idea de’smisurati navili — Altrettanto 
de’fabbricali il Castoro j dell’annona la For- 
mica } del pubblico censo e reggimento la 
Pecchia ( 1 )/ e’li?u^o dell’ordire i bruni 


(i) Salva la scienza infusa al primo uomo da Dio. 
Intesi solo dell’uomo ofl’eso nelle potenze delTanima 
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lini (1), tttttocchò per ingrato guiderdone 
non si voglia ospite in qualunque cantuccio, 
do si spazzi c schiacci a furia di scopate. . . 
c così innanzi innanzi vii tutl’ora la industre 
natura diretta dal Creatore , ad aguzzare 
gl’istinti, moltiplicare i mezzi, e preparare 
dovizie di sussistenze c piaceri per ogni ani- 
male. — Imitazioni c lezioni possiain noi ra- 
gionevoli levarne da majuscoli c minuscoli 
oggetti ad ogni visìon di occhi ed astrazion 
di mente; dacché, sia nel complesso, ossia 
nelle minime circostanze c frazioni, natura 
la è tutta Georgica in cattedra. 

E potrò qui concili uderc, clic non Esiodo, 
o Virgilio, ma proprio Ella la vaga natura 
al gradevole frizzo dell’aere autunnale, 
stando io in villeggio all’Amorctta di Por- 
tici , ed ormeggiando sul cap. 22, della 


dal peccato , e conseguenze di esso : sicché esso ed 

i suoi posteri, ribelli al Creatore , messi furono in 
pena alla scuola delle irragionevoli creature. 

(1) Avvi chi sostiene che dalle osservazioni sulle 
fibre degli alberi e di loro integumenti , siane 
risultato l’esercizio di quest’arte. Per me rinvierei 
questa lite, tuttavia pendente, al parere delle donne, 
esperte nel tessere drappi e tele. . . e non già inganni, 
come l’Aragne, a' semplici mosclierini. 
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Villeggiatura di un vero sapiente (i), indet- 
tontmi al torno delle naturali Georgiche 
queste V /stoni (a)*— Ciò è tutta la di loro in- 
nocua seaturigginc ; e « si porca Href com- 
ponere wagnis » (3), questo è tutto rumile 
v aleggio delle mie nove epistole Georgiche 
pittrici visionarie della Natura ( 4 ). 

(1) Vedi la prima Epistola. 

(2) Porsi quel Lope de Vega che partorì alla 
Prammatica un venti centurie di librettini, e che 
pubblicò sotto il finto nome di Tommaso Burquillos 
que’ lunghissimi Poemi, La Moschea , e la Gatto- 
machia ( guerra delle mosche, e guerra de’gatti... 
Che titoli e che polita poesia!) fu pure l’autore delle 
Visioni. Checché queste narrino l’ignoro fm'oggi, 
e vi prometto interarvene quando mi sarà possibile 
di leggerle. . .Vi basti però da me sappiate che ci 
sia, c che non sono io il primo a toccar in qualche 
punto le naturali visioni. 

(5) Virgilio per confortare la umiltà del suo argo- 
mento fece ricorso a grandi comparazioni. Paragonò 
l 'erculee fatiche delle Api a quelle de’Ciclopi: la di 
loro ubbidienza militare e civile , a quelle de' Parti 
e dc’Lidiì verso de’rispettivi sovrani, ec. 

(4) Ma perchè nove, se non per nuova novità? 
Esiodo l’ à in due ( Opera , e giorni ) : Virgilio in 4 
Libri: Alemanni in 6 Libri, ec. — Lo diceste, vi 
rispondo, voi stesso, nella novità tutto debb’esser 
nuovo e se questo numero non è novità per li soli 
giocatori del Lotto, tutti, ad eccezion di voi solo, 
ci sentiranno di botto vis addita qucvdam . . . 
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Pondera ora tu se nel fatto danno luce 
visionaria quanto un Parelio , un Alone , 
nvi Iride , un'Aurora, un Crepuscolo con- 
trafattori di primo rango del Sole ... almanco 
se indirizzano nel mare magno della carità , 
nostro cammino c nostra meta, come al pic- 
colo notatore il vclifcro JS aiitiUo . o nc’ 
sterminati campi come il Caslo/v , la Penni- 
chella, la Pecchia, e’1 1 lagno! 

E dappoiché, scudo tu giovanissimo, as- 
segnar non puoi infin dove arrivar ti è debito 
con gli slanci della Georgica carità , ovcc- 
ebe , l’encitamcnto e ’l consiglio di queste 
mie Pi sioni non avvisi di quelli clic fan 
somma alle fole, ti adopera praticarlo nella 
fertilissima tua ultcriof Calabria. 

E con la tua dolcissima Compagna , 

Qual Adamo al buon tempo in Paradiso, 

Ti godi l’umil tetto e la campagna. 

Or seco all’ombra , or sovra il prato assiso , 

Or a diporto in questa e in quella parte , 
Temprando ogni tua cura col suo viso. 

E poni in opra quel ch’han posto in carte 
Cato, e Virgilio , e Plinio , e Columella , 

E gli altri che insegnar sì nobil arte. 

E di tua mano innesta , e pianta , e svella 
I.a spessa dc’rampolli inutil prole , 

Che fan la madre lor venir men bella. 
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Non che col caro figlio , c , se ’l Ciel vuole 
Ancor cò’figlie a tavola t’assida 
La state ai luoghi freschi, il verno al Sole. 

£ di tua man fra lor parta e divida 
L’uve e le poma . . .E se ti desti o corche 
Con lor ti trastulli e scherzi e rida. 

E ti prometto, thè il caro tuo nome farà 
dar mossa, svolta, e balzo a grave e cernito 
argomento di Storia e di Poema. 

Sii tu dunque altrettanto felice per quan- 
to illustre sci. Tal’è il voto del 

Tuo amico deditissimo 
Giacinto Andriani 

Napoli due Aprile i85z. 
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J il ascrivo quì’uno squarcio del nostro amabile Ar- 
ciprete Giovane di Molletta ( 1 ), bel lume splendente 
della classica letteratura. 


Ordini al mio contadino. 


» Qui ci starà bene un Fico. . . Perche resterebbe 
» inutile questa terra che aspetta una pianta per 
* alimentarla. . . ? E qui ci proverà bene una Vite. 
« Cresciuta vorrò che sia maritata a questo Man- 
» dorlo... Ma perchè non innestare questo Ciriegio 
» selvatico ? Il non farlo mi pare imperdonabile 

(i) Estratto dal cap. 22 della di lui operetta 
J\ /. La mia Villeggiatura. Parma t8o4 - , presso 
Carmignano. 
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» peccato. Alla ventura Primavera sià assoluta - 
» mente innestato. — Ma , eh’ è mai ? tu mi guardi 
» come uomo clic par poco convinto della ragio- 
o nevolczza di ciocché io dico ? — Lungo una 
» pubblica strada per cui passa chi vuole, voi Si - 
» gnore, dice il contadino , pianterete ed inneste- 
» rete per gli altri e non per voi. — Tanto meglio, 

» io avrò fatto sempre un guadagno ; e 1’ uom 
o vorrà essere cosi nemico della propria specie iiuo 
» ad in indiare agli altri suoi simili i doni che la 

•» benefica natura sempre a loro prepara ? ' 

» Ma dimmi , caro mio , come le cose sono adesso 
v qui il Ciriegio , il Fico, la Vite non ci sono nè 
» per me nè per gli altri ; è dunque una pura 
» perdita. Vi saranno poi per gli altri se non per 
» me. E non è (presto un guadagno ? — Ritorno 
» alla mia casina in compagnia de’ miei pensieri... 

» Il tenero forcsozzo, il quale dalla miseria della 
» vedova madre è costretto a lasciare i puerili 
» trastulli perchè vada girando per le campagne, 

» o raccogliendo erbe, che, condite con povero sale 
» e con misurato olio, diminuiscanola razion del 
» pane alla madre ed al figlio mezzo nudo e pian- 
» gente.... giungerà finalmente qui , stenderà la 
» mano , rinfrescherà il suo palato , conforterà 
» le sue forze con le frutta che darà quella Vi- 
» te quel Cilegio quel Fico , o sotto ad uno di 
■>•) quegli alberi asciugherà le sue lagrime. Gioirà 
» Iddio di veder consolato quel suo figlio , nc 
» gioirà il suo àngiolo. Dio benedirà colui che 
■» gli avrà piantali- l’Angelo proteggerà colui che 
» gli avrà educati .... Lo stanco viandante sì ri - 
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» poserà volentieri all'ombra di quel pergolato, si 
» difenderà per alcuni istanti da' raggi cocenti 
» del Sole , mangerà del frutto , netterà cosi la 
» bocca dalla polvere , ristorerà le sue viscere , 

» benedicendo Dio , e proseguirà allegro il cam- 
» mino. » — 

Tronca qui corto l’ turni di Dio, amico dell’ uo- 
mo, da uguagliarsi piuttosto agli antichi , l’uma- 
nissimo soliloquio spirante amor fraternevole.... 
Amerei sentirlo predicato , chiosato , e da sante 
leggi sanzionato. ... Fiacerebbemi , ( tanto questo 
dolce dir mi adescai ) inciderlo sù bianca pietra 
ed appiccarlo , per memoranda r tirai epigrafe, sulle 
facciate delle amene ville in ricambio delle lapidi, 
e bertesche imprese che le sfregiano 

Poiché nè tanto posso nè tanto valgo , almanco, 
a seguirne l’impulso a disfogarne il desiderio, ve 
ne rianderò in questi fogli amene paralrasi nella 
guisa che il Prisma irradiato esimersi non può 
di mostrare i primitivi elementi del raggio in se 
rifratto. 

Tollerate prima vi ricordi alcune linee della 
vostra segnata con data del varcato Agosto. 

» L’Amoretta di Portici vi chiama j S. Vincenzo 
» mi aspetta cc. ec. — Mi è piaciuto, benché tardi, 
>» di allevar ivi delle viti a pergole. Intanto è per 
» me un danno vedendo di non poter conservare 
» a lungo tempo 1’ uva attaccata alle medesime 
» circondato quel luogo da tanti ladroncelli che 
n amano a dispettarmi, ec. ec. — Nulla poi mi 
a rispondeste sù di Qucrno , Traucesco di 1 iclro, 
» e Tansillo ! ec. ec. » 


{ 20 ) 

Queste frasi sono cadute per me nell 'anatema, 
( per quanto emmi permesso di cosi esprimermi ) 
e mi. è forza di rabbuffarle , per espiazion di giu- 
stizia , in contrapposto di quelle del signor Arci- 
prete. — 

L’Amoretla , ridente contrada di Portici, mi 
chiama. . ? sì, lietissimo annuncio! — Vinta la ultima 
invernata, aspra, quanto altra mai, ed ammollata 
da perenni acquazzoni, lenta e tarda venne a ba- 
ciarci il tepor di Primavera. La vario-florida Amo- 
retta mi accolse nel Maggio, ed in oggi m’invita, 
dicendomi — Costante come tu sei ne’ tuoi pro- 
positi , e come io lo sono nell’esserti benefica, in 
me per tanti anni hai fruito quiete non oziosa , 
ed ozio tranquillo. Trovasti in me raro popolo ; 
modesti modi; assiduità. di pochi amici; comodo 
ricetto; Chiesa e culto; sicure ombrate vie; luo- 
ghi ameni, variate prospettive ; giovanile appeti- 
to ; ubertà ; gioja innocente ; serena mente ; dolci 
sonni, e sanità.... (i) amabil vita in grembo alla 
pace di Dio» — « Volentieri , gli rispondo , a te 
vengo , o graziosa villa , posta fra il Sebeto e il 
Sarno , col Golfo di prospetto, ed alle spalle l’ar- 
dente Vesuvio , ver cui non lungo, ma malvagio 
n’è il cammino — In altro tempo , non rimotis» 
simo, tutta questa contrada era macigno , lava di 
fuoco, schegge, pumici , scorie, ed arso sabbione 
di quella flammivomente bocca del nero Cocito. ... . 
in oggi poi , da ogni banda l’occhio si rallegra , 

(1) Ve n diro alla distesa de alcun" altra dì 
quelle contrade . ( Aspettate la Bpist. Vili ) 
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mercè le splendide decorazioni e colture praticate 
dal Canonico che ci spese il suo avere e le lasciò 
il suo Cognome. 

— Ma , sento dirmi , la vision de’ passeggi del- 
le danze e de’Teatri risiede e primeggia in cit- 

l® e come non languire lontano dalle vere 

delizie ? — rispondo , 

Le scene ami chi vuol , villa tu sei 
Teatro de 1 Teatri agli occhi miei. 

Per cader in obblio al tristo mondo 
E obbliar tutt J i tristi in te m'ascondo. 

Togliete ancora voi concedo da domestici fasti- 
diosi lari , villeggiate nel piccolo S. Vincenzo , na- 
vicate , che di coltivar piccola vigna , e soletto 
abitar angusto casino è delizia di molti , e da mol- 
tissimi proposta , sicché pago esserne dovete j 

Felice te che i chiari almi liquori 
Bevi delle natie curve colline 
Che accrescon di Bacco i dolci onori. 

si . . . cosi picciol podere e ben prosperato è alle 

grandi ville preferibile l’aria l’acqua e le stelle 

propizie si abbia.. . ! 

. Nè vi rattenga, come dite, la impunita proca- 
cità de’ ladroncelli ; nè sgomento vi apportino a 
praticar giudiziose utili verzeggianti e durature ope- 
re su quell’ ameno immortai pampinoso p 0 » n ; 0 I 
li non far nulla, mentre che souo provatigli* 
feracità delle viti, e lo sconciare ciocché ivi si 

2 



Digìtizsd by Googte 


( 22 ) 

trova mezzo fatto, sono due delitti. Deh ! vi renda 
emendato il caso di Licurgo (1) che, per volere 
degl’iddìi, tagliò a se medesimo l’una e l’altra 
gamba col falcetto putatore..,. raccontate questa 
vera istoria a que’ragazzetti arteticosi per le lion- 
de, e per le pertiche che così , e tanto, avverte 
loro la feconda vite. 

I frutti miei spontaneo 
V’offro , però maturi ; 

Cessate or di percotermì 
Viappih co’ sassi duri. 

Anco il f gli noi di Semele 
Contro colui si adonta 
Che a' suoi purpurei grappoli 
Oltraggio arreca ed onta, 

Pel vostro ben ricordo vi 
La sorte del Re 2 'race. 

E da quest’ orto florido 
Ite garzoni in pace. 

Assiso voi eminentemente su quel vostro collo 
quando di bel mattino capoleva maestosamente co- 
ronato di raggi il Sole dal ridorso di S. Oceano 
( oh mio vigoroso beato colle ! ) (2) , ed a quel 
rezzo fiammeggiante , lambendovi, e d’intorno si- 
bilandovi la brezzolina che si scocca dall’opposto 
monte S. Nicola , ordinate al Villico massajo di 


(1) Re di Tracia. 

(2) Per la espansione del mio cuore , sensibile 
a queste reminiscenze , una dipintura ve ne farò. 
( Attendetela dalla Epistola VI!. ) 
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stendere bel bello sù graticci, a spaziosi dilungati 
pergolati, li novelli tralci delle onuste viti. ° 

0 tu-, se pensi di vestire il suolo 

De pampini di Bacco al mondo amico , 

Don mente , e pria che tu t’accingi a volo , 

A fender terra nuova , o colle aprico 
Guarda qual miglior sia, sotto qual polo 
Giaccia , per non trovarti in suol nemico, 
Poiché pregio maggior dal terrea piglia 
Delle viti l J amabile famiglia (i). 

(0 De’ versi che incontraste , ed incontrerete 
via via, parte miei e parte suggeritemi dalla me- 
moria , ne darete promiscuamente vanto a chi 
vorrete. Incogniti li miei fra gl' altrui incogniti 
passeranno di giusto metro c quantità al pan che 
una o più monete non calanti passano ed hanno 
corso ne' socchi irreprensibili — Se non ricordassi 
quanto uggiosi sieno di poesie quei che frequen- 
tano il vostro cubicolo, e se, raro io e lento a 
salire le Ascree pendici , sicuro non fossi del mio 
maggiore affanno, vi avrei invertito queste Geor- 
giche a pohmetri. — Oltre a che , blandendo io 

1 c ostri ladroncelli di frutta, e, per doppia stra- 
vaganza , criticando in seguito un di quei che 
rubbarono soltanto pensieri e parole, non volessi 
provarvi , con i furacela delle altrui poesie, che 
quanto ordinariamente si fà è diverso da quanto 
ordinariamente si dice e si censura — E per se- 
condo documento convincervi del diffidi ore ter un 
mento a non esercitare un po dell' onorilo me- 


{ M) 

E nella guisa che il colono tmcinandcr gli alti 
rami con la lunga pertica a se mollemente gli ab- 
bassa ed attira, amerò io con sotlil pennuzza , a 
dispetto di tanta separazion di provincie, render 
flesso il senno vostro al parer mio .... affé sareste 
contentone a cangiar sentenza ; e presto , ingen- 
tilendo la natura selvaggia , e belleltando l’ ingen- 
tilita , mano dareste all’opera di piegare, stirac- 
chiare , distoreere , avviticchiare , e sposar tralci 
ad Olmi , Ciriegi , Pruni , e sibbene a que’ stre- 
goni de’ mandorli... (t) Oh che li vedreste vaghi 

* 

stiere trattando , ( pur per celia ) mariolesche 
faccende. — Le proteste se non gli esempli ve'n 
preservino per sempre , e con voi ogn’ altro pedis- 
sequo de’ Rapsodi di cose fritte , e le mille volte 
rifritte. Così sia. 

(i) Giusta le prove dimostrative direttevi nello 
scorso anno in Dialogo sulla stregoneria del Man- 
dorlo. Lasciamo stare quanto che taluni notarono 
in esso di difettoso , exempli gratia. 

H Mandorlo è imprudente 

Però del suo fiorir presto si pente. 

E segreghiamo ancora quelle sceltissime , che 
il vecchio Giacobbe spedì al suo figlio Giuseppe 
( Genesi 43 ) affratellandole a Pistachi , alle A- 
vellane , al Mele, alla Resina, allo Storace, ed 
al Terebindo. Ci concordammo fra noi ( e bastò 
questa concordia non darci briga de’ discordi pare- 
ri ), che ab antiquo Benevento ,fece e fa sontuosi 
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a distrigarsi , circuir l’orbita de’ tronconi , e spa- 
ziati guardar la terra e la maestà de’ Cieli. 

Sì, parmi già, che sciolti ad onesta lihertà, 
moltiplichino la vita alle madre viti, e gratissime 

presenti a Napoli ( limitrosa sua potenza che lo 
circuisce ) , di Torrone o sia Copeta , signanter 
nel dì sacro a Martino Vescovo di Tours : che , 
per le varie sue fanne barocche, e pe’ molti formi 
suoi invisibili efletti , bezzi in quantità accoglie 
in sacrificio da garzoni di botteghe, con ciò pre- 
tendendo d’ indolciare la bruschezza de’ mastri ; 
da scapolati scola rolli , cui cale appiacevolire la 
ferula dei Pedagoghi ; e da promessi sposi che '' 
bramano ammaliarsi a vicenda ec. ec a con- 

chiudere sino a bus sulle cagioni di tante occulte 
meraviglie , pescammo che li detti due sinonimi 
sono in anima e corpo due bravi latinismi , idest 
Copeta un corrotto di cupedia , ae leccardia , o 
cupido, inis , cupidigia ; e Torrone poi un’altro 
straviso di torreo , es , rui , tostum ere , seccare 
al gelo ed abbroslolare al foco. Sicché ( essendo 
conte a Lippi e Tensori le notturne conventicole 
delle smilze streghe vecchie squerquoje sotto li 
secolari famosi Noci Beneventani ) , qual mera- 
viglia che bruciate queste dal proprio foco , ed 
assiderate dalla brezzolina del bujaccio, come sen- 
no nasce da senno, o come piuttosto chiodo scon- 
ficca chiodo, cojrt da esse sole si generi, o si formi 
e propaghi il composto all'attucchiato delle man- 
dorle , cioè il sig. Torrone ossia la detta signora 
maliarda Copeta. . . . saepe jocum saepe risma. . , . 

a* 
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retribuiscano e sostengano copiosi pesanti grap- 
poli gialli- verdi-flavi-azzurri aUWor delle auguste- 
mense, 6 


Pendon le graziose -uve sìmili 
A Ibpazii superbì e signorili , 

Conchìudo col dimandarvi , qual danno , o piut- 
tosto qual piu di prò al benigno cultore da tanta 
abbondanza di colti genimini? 

Attendetemi con altra mia , che un caso pro- 
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Napoli 38 settembre i 83 t. 

Caro Zio 

Il meschino è cosa sacra, (i) 

Poiché vi ■ gareggiano le lunghe mie dicerie, 
essendo pur necessario implicarne a mo’ di georgici 
viticchi al nostro subietto , vorrei ricordarvi , che 
se obbligazion non muore' e meno invecchia ad es- 
sere benefici , tuttocchè stasse in voga e ce ne ar- 
retrasse la brutta ingratitudine , men danno vi 
soprasta da rubbacchianti arrisicati ladruncoli di 
quanto ne temete. Dessi , se prendono noi fanno 
per malvagità, perchè Autolici traforili non sono ; 
lo prendono per preciso urgente bisogno, e perciò 
non rubano ma prendono. — Dessi riconoscenti alla 
facile occasione di prendere non scaglieranno pietre 
addosso alle piante ed alle viti in grazia de’ goduti 
biondi grappoli della Duraca , e rosico Marcila Prn- 
nestina. — E per questo ben di abbondanza da 
ogni altro dispettoso o invidioso taglio, stramenio, 
ed arsione (2) si asterranno.... nè tanto, il sapete’, 

(1) Miseri sacra rcs est. Terenz. 

(2) È sentenza avverata « spesso in questa vita 
i grandi far non possono il bene che vogliono 
ma ogni meschino nemico può far il male a sua 
posta. » 
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interviene con ogni beneficato de’ nostri pari , o 
proceri , o maggiori , che tosto vi si palesano per 
orridi sconoscenti.... 

E se ormai convinto ne foste , mi goderebbe 
l’animo a spioncggiàrli co’proprii miei occhietti' 
al chiaror di « Ciutia bella in Ciel sereno » della 
pudibonda Diana, della Regina degli astri, della 
sorella del Sole, della Divinità della notte, ( ogni 
poeta per lodar la di lei beltà si estolle da simili 
a simili e da multinomio a multinomio ) , o delle 
innumerevoli stelle , 

Pure lucenti e belle. 

m e 

Accorrerei ancora per vederli nel piorno piovig- 
ginoso di mezza notte , 

E quando noi sentiam in Oriente ' ‘ 

Jl focoso anelar d J Eto e Piroo , 

E laggiù notturni lampi Espero accende , 

per sentirne il queto e timido scalpicciar sù sec- 
chi pampini. Io cosi lor parlerei , chiamandoli a 
me non con voce stentorea , ma blanda e leggiera 
più di quel matutino zefiro che và' innanzi alla 
rosea Aurora. 

a Amici , amici , timor non vi prenda nè fretta 
v’ incalzi. ... io , e la mia vignarella siam vostri , 
vostra ancora è la frutta pendente..... schianta- 
tene quanta ne volete, saturatene miei cari e pe- 
nurianti fratelli e sdolciatene fauci e gorgozzule... 
inzaccatene pur anco gerle zane e cofanelli a sa- 
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tollar le aggrinzate gozzaie degl* innocenti picciol 
vostri talli nati ad esistere , e che per sussistere 
aspettano da voi da me e da ogn’ anima vivente le 
imbeccate della carità... da bravi dunque e senza 
paura.... » 

Animati da tali enfasi altro danno non mi ar- 
recherebbero che diradarmi un pò le uve, lasciando 
succiar alle rimaste l’umor vitale e farsi più pol- 
pose.... alleviarmi dalle spese e dalle fatiche dei 
vendemmiatori.... o se questo alleviamento non 
garbeggia a tutti , almanco riflettano che ( al fin 
del fine di ogni soverchio alleviamento ) sulle alte 
spranchette , ne’ fessi de’ tronchi , e fra le fratte ne 
resterebbe da mangiarne , da appenderne ai travi 
e cerchioni , e da empierne ed incalcarne più e più 
anguistare di mosto superstite alla illimitata carità. 

Ma , replichereste , si potrebbe dalla onesta gente 
m tuta coscienza tollerare, favorire , se non più, 
esortare il domestico e ’l pubblico ladroneggio..? 
nemmen i ladri ricchi , che vorrebbero la privativa 
ed esser soli a rubare, tollerano si di leggieri, e 
perdonano a ladri poveri incolti col morto! 

Cappita! opponete legalmente e teologicamente... 
questo scrupolo rimbalza al cuore , traforandomi 

gli angoli della coscienza 

esterrefatta la povera 

mia Georgica si cansa , ohimè ! e si dilegua come 
nebbia al vento... — Se non che, non fuggire sì 
ratta , anzi torna deh ! torna o tranquilla ed in- 
nocente mia Visionaria che il bruscolo insidiatore 
senza poni o leve è scappato per lo stesso traforo 

E come ?... Coll'essermi opportunamente ri- 
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cordato che origliai al sermonar morale di due di 
codesti Ladroncelli ( per avventura de’ più chiac- 
chieroni ) in atto di cogliere a piene mani. Ritengo 
tuttavia a memoria quel Dialogo che m’interessava, 
e sembrami un gran che poterlo consignar alla carta 
in ungueni , come se li stassi a sentire. 

Pippo — Basti , Menico mio , basti , e non più. 
parmi già sentirmi zufolare a trilli « Indiscreti, 

uomini rotti, birboni rapaci, giù le mani 

lasciate stare non son mica vostri sudori la 

giustizia per questo piglio.... ma clic mangioni, 
che ladri, Dei ( 1 ) immortali 1 

Menico — Oh ! che nò... . cc nasceranno frutta 
da questi alberotti alla pasciona di quei che sen- 
tono fame , abbiano miseria , e sieno gravati di 
famiglia » tanto intesi profferire io dal benedetto 


(i) Non vorrei che per queste e simili esclama- 
tioni, di pura enfasi, rimanesse travdgliata qual- 
che timida coscienza. L’uso moderato della mi- 
tologia nella poesia , o prosa poetica , è cosa in- 
differente a noi Cristiani. In tal foggia , e per 
ornamento , se ne servi Sannazaro nel poema de 
partu Virginis, laudato, (tuttoché a strabocco vi 
ci sta inzeppata ) da Brevi di Leon X. e Cle- 
mente VII- (vedetene l’edizione Cominiana, poesie 
latine ) Del pari il Gesuita G. Torniello nelle 
soavissime sue singolari Canzonette da me in più 
libri , pe ’l di loro merito letterario e mistico, com- 
mendate ; di Zucconi, Siniscalchi , Pindemonti, 
Barloli , Segneri,cd altri secento. 
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labbro del signor Giuseppe (i) e noi siamo appunto 
tali , tali , e tali per li tre da voi espressi privilegi* 

Pippo -— Zoccoli ! vorresti darmelo a credere si 
di leggieri , e, per via di ciarle , inzaccarmi nelle 
bisacce con queste mela, prugna, pera, ed aspri 

cotogni ma, ti sò di santi costumi e buona 

memoria puoi darmi in conto sicuro questa 

rara anzicchè- singolare. . dirò meglio, inaudita 
beneyogliente carità.? .... — E sarà lecito anche 

alla Scomposta plebe questo libito? Se lo 

fosse per noi soli andremmo sì rispettivi. ? 

saremmo qui venuti a notte bruna , se la fosse 

tollerata....? permessa ? assolta, e benedetta 

questa spogliazza ?. . . — Che ambascia! 

Menico — Non mi ti pongo in contrario , ed 
anche, per rimbalzarti un pò l’eco piagnolente , 
ti aggiungo, che nè tanto palpiterebbero i nostri 
petti nell'oprarla .. 1 e sommamente ci spiacerebbe 
essere da straneo alcuno , e da nostri stessi con- 
gionti , suspicati... sibben fosse il medesimo be- 
nefico sig. Giuseppe uno de’ nostri fratelli ! 

m ^ ì ‘PP° — Accorda mò sto Quisnellio con la tua 
diceria , la quale , ( convenirne ti è debito di ve- 
nta ) esce tutta bugiarda — Dunque, non mollerò 
io in questo rispetto... e via posa, via , posiamo 
la roba altrui che scotta come a brace, rimediam 
come meglio si può al malfatto rendendo al Pa- 
drone qualche abbiam proposto di portar nosco.*, 
la trovi egli qui tutta un mucchio sull’ usciolo, e 

(ì) y Illudeva allo squarcio trascrittovi rulla 
prima epistola. 
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perdonerà , mercè del visibile testimonio , alla pen- 
tita miseria.... 

Menico — Tutta! 

Pippo — Si tutta. Supposto, come tu di , esser 
suo piacere ne mangino i poveri-poveri , e suo 
divisamento ristorar cadauno alla meglio , questo 
nostro gli sembrerà altrimenti un someggiare non 
un mangiare... due o tre altri elle ne corressero 
al par di noi l’incontentabile aringo, in men che 
non fa’ un ora , la sarebbe bella e Spicciata della 
piena vigna. . . e , la piupparte di essi, rimarrebbe 
a dente asciutto e sgabellata da ogui sospirato pen- 
dente ristoro. 

Menico — Ecco ecco il manico della nostra sin- 
deresi ! tu , accostandoti meglio alle circostanze 
qu'rstionabili , me lo additasti , 1’ avidità cioè e 
V egoismo. La stessa nostra miseria dice a ciascun 
di noi , tu ami te solo. . . . 

Che però, prendendo per guida il rimorso , e 
metteudo a calci que’ due mostri , saremo in con- 
sonanza con la benefica permissione del sig. Giu- 
seppe eh’ è vera verissima , per quanto equitativa 
e cristiana.... f 

Oh ! se poi in ogni contrada vi esistesse un di 
tali enti benefici , che o sbadasse il varco ai suoi 
poderi, o piantasse , e coltivasse, ed innestasse nel 
pubblico demanio , non ne sentiremmo , a consi- 
derazione della grassa , alcun rimorso ! La bene- 
ficenza addiverrebbe volgarissima , e, fossimo pur 
meglio che mille, al bisogno di ciascuno bastevole. 

Pippo — Comincio a . . . . 

Menico — . . . . cominci a rassicurarti. 

v - ■ '.■» ■ 4 
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Intanto trafiggiamo fra li due estremi di portar 
tutto , o tutto lasciare. 

I nostri figli ci hanno lo stesso dritto di noi , 
e ad essi , che se la batton vacui , nulla darà la 
nostra corpacciata. .. se molti poi fossero li stre* 
menziti pari a noi , non ne saremmo qui soli so- 
letti , vedresti cuccagna negl’orti di Alcinoe !... 
non sarà dunque abuso di avidità, e egoismo por- 
tarne a casa uu carico discreto.. ... col pan nero 
che accatteranno alle porterie de’monasterii. . . . .. 
pe’ cantoni ancora.... e gli aglietti che ci sono» 
basterà a confortar loro lo stomaco... Ed al di- 
mani? Dio benedetto provvedere* 

Pippo — Cogli nel segno : saggiamente la risolvi» 
e la incontri ancora come l’ ho desiderata. 

II tutto poi sta che persuasibile imitabile e co- 
municabile si renda questa provvidenza ad ogni 
signor grande, quanta la è fra noi proletari , mercè 
le piantagioni e seminagioni , alle quali il signor 
Giuseppe intese col precetto e cou l’ esempio. . . »■ 
per verità se... . 

Menico — ... se qualche cosa fosse in comune 
non ci avremmo, e non ci darebbero il torto... 
non ci chiamerebbero campa tori allo scrocco, peg- 
gio ancora, infingardi e ladruncoli.... 

Pippo — Anche la onesta povertà vien seguita 
dal ludibrio. . .! A quanti che rubano una eredità , 

un feudo non gli vien torto un capello ! nò 

nò nò , non scambierei questi onorati miei cenci 
co’ di loro broccati ; e nemmen questo nostro lu- 
dibrio col sonno e ’1 plauso dell* impunito delit- 
to. .. . Ma , ma, tu m’ intendi , fu questa nostra 
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una delle prove più gagliardi alla invitta pazienza 

del santo Giobbe ! Non potremmo trovare 

un tesoro ? 

Menico — Sogno di cupida cd infermaTantasia!— 
Abbracciamoci la miseria, mandataci da Dio al no- 
stro meglio.... Verrà giorno in cui conosceremo 
quanto sia più miserabile di ogni miseria la mon- 
dana grandezza....! La vena d’oro delle miniere 
è mondiglia , è veleno .... se l'abbia chi la desi- 
dera. .. accogliamo per noi il tesoro della saviezza; 
questa poi 

Pippo — .... la è vangelica. 

Menico — Torniamo a bomba — Questi demanii, 
di cui tu dicesti , si potrebbero deferire per legga 
del principe alla indistinta sussistenza de' meschini, 
e punteggiarsi col pubblico censo Se si divi- 

dessero sarebbe sollievo di un momento , perchè 
subito ci tenterebbe la voglia di vendere per biso- 
gno , e pronto troveremmo il compratore a barat- 
to... di ciò non mancano testimonianze ... Nem- 
inen sarebbero divisioni a fars i a norma delle leggi 
Agrarie , delle quali ne sentimmo peste nelle Isto- 
rie.... Nè tampoco quella gratuita reintegra dei 
beni venduti, scritta nel vecchio testamento (i) ■ 
altri tempi altre ragioni altri popoli altro reggi- 
mento e governo. ... Ed in fine non mi aggradi- 
rebbe, che , per essere meglio compatiti, avvicen- 
dassero con noi i ricchi la sparuta condizion no- 
stra , locchè rovescierebbe , scuotendo la società da 
cima a fondo, la ordinata Gerarchia, e la neces- 
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saria dipendenza dall’ordine stabilito... però quel 
ivitu paaec singolarissimo esempio del benedetto sig. Giuseppe! 
•omo truir Pippo — Che tragge con poca spesa e poco in- 
commodo dalle terre deserte c dagli alberi infe- 
ma/anti.'i-* condì una frutta per la pubblica carità dovrebbe 
da D>° a ' 1 ' invogliar molti ad imitarlo.... 
i conosce 1 ** Menico — ...le spianate incoltele ossature ester- 

iijfriili" 1 ne, i lembi, li cocuzzoli de’ monti si potrebbero 
i delle bui* seminare all’azzardo, ed alla ventura covrirsi di 
ila dii 1 j k fruttifere pianticelle. 

della 8^ Pippo — E perchè non si fa ? camminerebbe 
cosi la pietà de’ Cristiani sii di ogni punto della 
superficie; e ’l nostro globo sublunare formerebbe 
)nfiti Una s °la delizia agli occhi di Dio , ed una per- 
ferirf P* r ' petua , per quanto continua, Georgica caritatevole 
ade’wf^ visione. 

...Se 1 '- Menico — Conchiudiamo, Pippo mio, ci sen- 
oentOi P J tino o nò coloro che dovriano sentirci, 
idere p ?r •' Il meschino è cosa sacra , or come non si ter- 
slorei^ rebbe in ogni conto rispettato accudito o provvi- 

in xe..-^ sto?... (j) Egli ha dritto alla sussistenza per le 
ma dclìf' 1 mani degli opulenti..... Se li ricchi glie l’appre- 
stcìifl^' stassero a quel modo farebbero un bel dappiù, li 

ifinlff 5 ' rinfrancherebbero , cioè, dalla gran susta dalla re- 

xmcDlf 1 pugnanza , e dal rossore di chiederla.... 

|j altn> r ." Menico — . . . e più, dallo scrupolo e dal gran 
1 ffli capriccio di paura e sbattito di cuore, dal quale 

ititi, và* : ; . 

codi*»* (i) Non ò mica inteso di applaudire alli piccioli 
0 bsoo*** 6 * furti , pe’ quali più o meno avvi mancamento ; 

. ; Jj && bensì eccitare la carità de ricchi e spronarla a 
prevenirti con la beneficenza gratuita. 



tuttaduc , quantuntunquo innocenti , ci sentiamo 
soffogare nel servirci di questa vigna tutia sbadata. 


Pippo — Dicesti assai bene. E tutto ciò sarebbe 
spargere e meritoriamente raccogliere 

Il ben di Dio dal ben de' campi. 


Per Ercole ! a me sembra distrigato il caso di 
coscienza dalla loquela di Pippo o Menico bravi 
legi-morali, abbenchè caduti in basse fortune... 
ui replichereste voi una jota ? 

Addio , e vi abbraccio. 

P. &. Cenno vi farò in ventura di una quistione 
che divide , e scinde il mondo letterario in due 
meltà non sò ben dirvi se uguali o disuguali... 
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Romperò il proposito della nota alla I. Epistola 
( De versi che cc. ) svelandovi , nel prosieguo di 
questa, l’autore de’ sopranotati versi, e per la 
ragione che questo vispo e vegeto , la Dio mercè, 
respira tult’ora aure vitali. 

Voi — E taceste forse i nomi degli autori quon- 
dam per la ragion degli opposti ? 

Jo — Certo , questo è proceder cauto. 

Voi — Come , come ? 

lo — Mi spiegherò , ed intenderete il come ed 
il quando dal seguente , che non è mica nn apo- 
logo o cantafavola. 

Mevio querelava Zoilo di spogliazza e saccomanno - 
d’un trecentista , mentre chè delle locuzioni , pen- 
sieri , ed anche scerpelloni di quello , gliene ve- 
deva imbottire uu zibaldonaccio — e Zoilo cosi 
eccepiva , e si scusava. V - 

Zoilo • — I moderni, caro mio, sono altro che 
marame ? Io li trovo dissipiti di senno , e senza 
cencio di stile , o contesto da bastardume di mot- 
ti.... ma se pur alcun miccio di loica } di ordine, 
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c di locuzion ci sbircio , lo conosco e ben lo distin- 
guo travasamelo di que’maestri , che ne insegne- 
ranno ancora alle future generazioni — Andando 
cosi la bisogna , non sarà meglio attignerlo, non 
interpolato nè guasto , da genuini fonti ? 

Alla sua volta Mevio , sbalordito dalla esagera- 
zione, rispondeva — Supposta la tua tesi per iure- 
fragabile , ed anche concessa , la conseguenza poi 
legittima ne sarebbe di mettere a ruba e far fagotto 
dell’ altrui ?... 

Zoilo — Oibò , non è fagotto non è furto , e 
te '1 provo ad evidenza. 

I libri de’trapassati son considerali Eredità gia- 
centi , e perciò del primo occupante — E comecché 
quelli de’ nostri contemporanei , e de’ più innan- 
zi , sono sostanza degli antichi , ergo , nil sub 
Sole novi, ergo, patrimonio comune, ergo del pri- 
mo , del secondo , del terzo e di tutti gli occu- 
panti . .Dotto si è fra questi occupanti colui cli’ò 
più de-stro ad espropriarli } e vatti , Mevio mio, 
vatti a rinforzare ed a mettere un pò di sale in 
quella scuola, e fa tu pure bottiuo a mau franca 
che querele non te ’n faranno. 

JSJevio — Ci vorrebbero, per terzi fra noi, li 
castigamatti . . . bella morale de’sputacujussi tutte- 
salli moderni montati all’antica..! c vattene tu 
davvero a quel paese, .! Rubar i pensieri, le parole, 
e la gloria d’altrui è sfacciataggine , per quanto è 
aporco negozio rubar le cose — Altronde vi sono 
e vi saranno valentuomini , al par degli antichi, 
nobilissimi nelle originali produzioni del loro inge- 
gno; nò questi menarono i buoj , corno voi fate, ne’ 
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campi altrui, coltivarono anzi il proprie? terreno . . . 
Servendo agli antichi ad usanza di 

Chi fuor le pecorelle a pascer caccia, 

e non andando più in là di essi ci sarem anche 
noi ridotti ad inselvatichire ! 

Zoilo —Ed i vostri colti moderni novali altro non 
fruttificano che mondiglia , spazzatura , quisquilie, 
crede miài. — Circa poi la lingua , è articolo di 
commercio j la negozi! chi à giudizio , che sem- 
pre ritorna , come 1’ acqua al mare , cioè a primi 
primi fonti — E nulla per quelli deperisce la gloria 
de’pensieri, dacché se la godettero allor quando 
vergavano pergamene ; ed indeminuta la si con- 
servano in oggi, che tutto lo scibile (a’sordi bisogna 
ripeterlo ) è trasmìgrazion dagli antichi dotti , è 
metamorfosi dell’antica scienza. 

Me fio — Trasmigrò si , allor quando, accanto ad 
essi la vecchia Berta filava pe’ giorni nostri tor- 
bidi e mesti... ed indeminuta adessi si conserva 
quella gloria intarlata ora che tu more pecudum 
ne vai per la pesta col copia di copia. .. .res cla- 
mat ad Dorninum , la verresti a prescrivere in ma- 
lafede; ti vestiresti come la gazza della favola, et 
pauper in aere proprio andaresti scombiccherando 
a spese altrui. . . . 

Zoilo — Non più sono di essi le'opere che spon- 
taneamente fecero di pubblico diritto. Cosi dun- 
que è addivenuto aes nostrum l'aes alienum, quia , 
quia collatura, rimanendo ad essi la gloria della 
invenzione , e dello scoprimento. [Quanto saremmo 
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noi tapini disdegnando un tal tesoro ! Cosi dun- 
que il più diligente scrutatore , investigatore, pe- 
scatore, fiutatore. . . . 

Mevio — .... travasatore, rapsodo, e zappato- 
re, o cui altro cale di acquistare un tocco di fra- 
ciditunc antiquato... 

Zoilo — .... o piuttosto un nome che duri, ed 
una gloria immortale, lo sfarina e l’impasta col... 

Mcvio — ... proprio bastardume... 

Zoilo — '. . col proprio criterio filosofico, e per 
smaltirlo ne cola un... 

Mevio — ... .un lambiccamento , un ghiribizzo, 
una girandola, una baja, una ciurmeria... 

Zoilo — .... un filtro prezioso non stentato e 
non negletto , cernito e di polso , semplice o ma- 
gnifico , ornato o negletto, serio o grazioso.... 

Mevio — . . . tumido o arido, plebeo, o lezioso... 

Zoilo — .... e , come io conchiuder volea , si 
manifesta novello rigoglio d’un Dino, d’un Cavalca 
d'un Pasaavanti , d’un Bembo, e d’un Dante.... 

Mevio — Veramente !... I Critici più temperati, 
te lo auguro con tutto il cuore , ne leveranno i 
pezzi del latto tuo , c pioveranno le benedizioni 
sù di quel lanajolo che saprà scardarsarti il pelo. 
e sii sii il più diligeìite fra la turba de’ dili geni i .... 
Tu con essi eserciti il mestiere eli Cacco... 

Mevio — di mariuolo cioè. . . .ma Cacco vomi- 
tava anche vampe dalle fauci....! 

Caro Zio — Non mi conviene sporcar la carta con 
le prolungate cadenze di questa stizzosa baruffa. Vi 
epilogo alla meglio che si serrarono addosso con of- 
fendevoli parole , si accalorarono tanto , e tanto si 
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sfiatarono ne’labeririti del menni e del iuum deir««- 
Ua e del posteti dello special et spedasse vel speda - 
visse , HeWarchetypum e CteW’exemplar , deU’w/jo- 
liasse, et espilasse haereditalem che sospesa ogni 
scrittura ed ogni stampa ( male peggiore del rime- 
dio, e conseguenza necessaria di questi spauracchi a 
danno di chiunque intigne la penna ) pigliarono di 
que’partiti i quali fau gridare all’accorri uomo... 
inciprignandosi l’un con l’altro con le pugna sugli 
occhi . . . 

E tal suol aver fine ogni quis l'ione 

Che mena più rumore chi ha men ragione , 

In fine , messi all’ordine dalla giustizia , si co- 
stituirono , col codazzo de’ cavillosi delle virgole 
mancanti , e delle lettere majuscole , innanzi a Mes- 
ser Bavo ( giudice arbitrario ed allatto digiuno di 
ragione ). 

Ser Bavo , come ogn’un sà , professa il canone 
di compartire alle parti ugual misura di torto... 
ma per questa sola volta e per questa sola specie 
( non ne ho ancora divinata l’arcana lorza com- 
pressiva ) trabalzò il solo Mevio con tutto il vo- 
lume dell’amara ingiustizia.' — Mevio, col suo par- 
tito , si difendeva , ma non gli andava un solco 
diritto, sicché in fine, siculi ex more , sferrò an- 
che a lui la pazienza.... 

Sentendosi , il signor Messere ( in nero roccetto 
e detti ) percuotere l’auricolare timpano dalle gar- 
batissime canagliesche apostrafi Vcdagogus , purus 
gramnuticus , asinus x etc. addiveuue realmente 
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anch* egli di sopra più una bestia ragghiantc e 
mordente 

Zoilo, cagliando fra paura e piacere .... si azzar- 
dò di sghignazzare un pocolino al disgraziato Me- 
vio. Quaud’ecco di repente, ( pernousò qual vo- 
lubile fortuna de’letterati che or sale in cima, or 
precipita agli abissi ) il Proteo ancipite signor Mes- 
sere alzò sul groppone di lui il nodoso randello, 
e stava in sull’eccesso , oli Dei immortali ! di ero- 
sciare alla dirotta... 

Cosi appajati nell’infortunio generale , che co- 
sterna tutti-, con le due riunite teste cotte biscotte 
e stracotte sbiettarono , e spulezzarono da quella 
terribile battente e flagellante presenza.... 

E per tal avvenuto , la gonfia marina , l’odio 
patiniano fra’l purismo e’1 lassismo, fra gli auti- 
quarii ed i moderni , fra gli autori ed i simiaton 
sussiste intero, o come direbbe Zoilo, indeminuto. 

Non che la gran lite della composizione e dello 
etile } de’subjetti originali e delle imitazioni; del 
sermon prisco e del moderno forbito; del peculiare 
espressivo e degl’idiotismi , latinismi , franciosis- 
mi; ec...«», la causa insomma straziata, dilaniata 

Della favella gentil sonante e pura. 

avendo smarrita la stella eh’ esser dovea la sua 
cinosura , e non sbucciando dalla umana fragilità 
un conciliatore ( i ) ch'efficacemen te e definitivamente 


(t) Quelche ne sia, e quelche ne possa essere 
di questo aspettato , se v'incresce di legger md- 
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gridar sappia » esser saggio consiglio il non seguir 
alcuna cosa troppo , e che la via di mezzo è più 
dritta e sicura ... »sboglienta , imbaldanzita dalla 
discordia de’duci , con scandalo universale . . . 

Basti di ciò ch’estremamente mi affligge Voi 
conchiuderete in favor mio che fu cauto consiglio 
ignorando a quali di qne’riveriti quondam deb- 
basi l’ostracismo ed a quali la cittadinanza, di averne 
soppressi nomi ed averli salvati dalle sberfie. ^ 

Voi — In quanto a me , in fatto di purità di lin- 
gua e di gusto , mi sono risoluto , dal fin qui ri- 
feritomi , per vivere in pace con tutti di atte- 
nermi all' indifferentismo facendo dalla mia pasta i 
ginocchi. 

Io — È il partito degli apati o de’vigliarchi . .. 
nemmen vi giovarebbe , perchè avreste sulle brac- 
cia ..... ne parleremo quanto prima. 

Voi — E non ammettereste che il gusto al pari 
del bello ideale varia quasi aU’intinilo ? Ciascuno 
dunque contentandosi del suo e non impacciandosi 
dell’altrui fa quelche dee , e quelche giova. 

Io — Và e digerisci quest’altro cocomero ! . . 
Sareste accasato di mancar di lingna e di gnsto 
cd in balia della contraddizione de’parliti bilate- 
rali , come il paleo in man de’fancinlli , sareste 

quel desso assimilato al moto perpetuo . . • 

ne parleremo. 

to , aprite La proposta di alcune correzioni ed ag- 
giunta al vocabolario della Crnsca di Vincenzo 
Monti — E V aureo tometto del Cav. Giuseppe 
Manni.... a parte la schiera degli uintoiogisti. 


Digìtized by Googte 


«S» 


( 44 ) 


Or, mettendo prima tutta questa digressione sulla 
vostra coscienza Georgicci , dacché vi si trova in 
questa^lettera contro voglia , e , come suol dirsi, 
tirata pc’capelli , proseguo l’interrotto dicimento 
dell’ultima mia. 

Pregarvi vorrei ad acclimatare dovunque , e co- 
munque , piante fruttifere, con ciascuna delle va- 
rie ubertose viti dal Pier di Crescenzi riportate, 
anche pe’l doppio piacere che ci prodigano 
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O troppo fortunati se i lor beni 
Conoscesse. r color , che si stan fora 
Tra colti poggi e valli , e campi ameni. 

Cui dà benigna terra d'ora in ora 
Quelche altrui fà bisogno agevolmente , 

Uè suon di tromba ivi scolora. 

E se non han gl'inchini della gente 

Nemm.cn han chi li turba, e chi gli scuole 

Val riposo del corpo e della mente 

E qual riposo ! ne gode l’anima contemplan- 
done la utilità, e, perdurando ad essere fruttife- 
re , mai alcun sarà che impunemente le scalzi , e 
le recida come fassi degl’infecondi ficulnei .... 
brillano, sì, all’occhio di frutta e verzeggianti fron- 
de , e commuovono a perenne ilarità la mente. 

Quanto, all’opposto , dolente, e contristato re- 
sta ogn’uno dalle terre rase, e d’ogni onore spo- 
gliate ! A qual fine , dico io , volgere le spalle 
agl'inchini della gente ed a quanto s’idolatra nella 
città se ciò sia per spaurirsi fra nudi campi eso“ 
lipghi casini? 
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Che sì , la bontà di ogni coito c nostro orna- 
mento, nostra inalienabilità, siccome è nostro uti e y 
comunque l’uso altri se ’1 goda ... seguite per- 
ciò quel mio consiglio , e geminateg 1 ques a ro 
per le Pergole che dovrete moltiplicare. 

Se l’olmo invecchia , o muor , sostentamento 
Porga alla File un palo a lei vicino. 

Talor ell'è degli orti abbellimento 
Quando presso alla casa alza supino 
Il capo , e i muri abbraccia in cento e cento 
Modi; e ligata poi dal contadino 
Alle pertiche in quelle i rami posa 
E allo stesso sostegno indi si sposa. 

E si ivviticchia a lor , e i rami spande 
Verdeggianti sui muri , e sulle soglie , 

E il pratico Oriolan in varie bande 
Fà accommodando i tralci con le jog ie. 

E i sermenti pieghevoli con grande 
Cura dispone in cupola , ed accoglie 
L'ombra , che dolcemente , in sull estivo 
Calar , restaura ognun di lena privo. 

Che guadagnereste, o piuttosto quanto ci per 
dereste a non prolungare i pergolati nel vos r 

'Y^tlre a dirvi che il diletto dell’animo 
non istà tutto a veder ornate le ville , c °P e 
c^pi ed abbelliti 6 » *>** 
ta... questo è momentaneo piacere, 
battito di occhio rimane stemperato e gu 
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le due gahascc. Consìste piuttosto , Meglio che anzi» 
nell’ intellettual godimento della propria e del- 
1 ’ altrui compiacenza, e nella visuale impronta che 
perennemente rimane comecché fosse nella memoria 
dal pennello del Poussino dipinta. Avvi nelle frutta 
un diletto ed un vantaggio ; avvi un diletto ancora 
nelle foglie, se pori sempre n’ è conta la utilità , 
e ’1 diletto è utilità, soprattutto pe ’l sentimento 
morale che alle sempre ridenti superne plaghe ci 
estolle. 

Questo diletto, da cui è la utilità, è razionale, 
mentrecrhè gli animali indifferentemente scavez- 
zano, beccami, mordono, e schiacciano tfttta questa 
letizia... sicché non sò vedere senza spiacenza quello 
spoglio che fanno ai campi i fanciulli de’fiori agresti 
pe’l solo sollazzo di sfrondarli, e spernicciarli. . « ! 

— In ultimo ( e questo è provatissimo ) l’alle- 
grezza de’ campi verdeggianti e fioriti , profonde 
rallegramento alle nostre idee, a’nostri studi i , alla 
nostra salute, ed ai nostri sonni ... irrigando di pla- 
cida quiete le stanche nostre membra ( i ) — L’anima 
scevra di pensieri, ed anche libera dalle importu- 
nità de’sensi, sogna , vede , ed indi , in immagine, 
mangia e si delizia piucchè vegghiando non fa delia 
sostanza etlettiva. , 

Sicché , seppur cogliessero , ( non dico già i ve- 

(l) Vedi. I piaceri della immaginazioue del Dot- 
tore Akenside tradotto dall' Inglese dall’ Abb. An- 
gelo Mazza. Parigi 1364 - Non che quel libretto 
tutto ingemmato del sig. Ippolito Pindemonth 
Prose e poesie campestri t cc. 
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Mcondi e scrupolosi , citativi Pippo e Menico , 
da vostri pergolati, ma i ladroncelli ) perfin ogni 
racemuzzo che vi avrebbero essi tolto ? nulla , o 
quasicchè nulla con lasciar soltanto attaccate ad esse 
l’adorno de’ stecchi e delle fogliuzze , che pendule 
e tremole si mantengono fino alla stagion bruma- 
le*... Dunque , pulchritudo agri inccuiri est (1) la 
bellezza de’ campi è nosco. 

L’abbate D. Vincenzo Bruno di Bisceglie, au- 
tore dell’opera Campagna c Religione in armo- 
nia, volge ed amplifica ad epigrafe de’quattro vo- 
lumetti questo citato testo nel seguente ritmo (2). 

Son del bello di Dio teneri lampi 
Le bellezze de" campi. 

Studio beato ! Ah ! chi l’intende in fio 
Trova nel ben de’ campi il ben di Dio. 

Il bello, dico io, chiosandolo ( 3 ), vi resta an- 

(t) Sai. 4g. 1 1. 

(2) Napoli dalla stamperia Reale i 83 o. 

( 3 ) E tanto è mio debito per non mostrar ran- 
core con questo egregio uomo il quale innocente- 
mente mi ha tolto il pan di bocca. Aveva io in- 
nanzi tratto promesso nelle mie Conferenze e Dia- 
loghi ( pag. 114. Napoli dalla Tipografia della 
Società Filomatiea i 83 o , che or sono in procinto 
di ricomparire più vezzose e copiose in una se- 
conda Edizione ) pubblicare amena e pia descri- 
zione della Solitudine di Fiedimonte d’Alife sul 
giogo del Matese , da me all’uopo ire volte vi- 
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corchè tutto si sperperi o venga sgarato..... e ‘inoi®» 

dico che sparisce il bene a poco a poco godendoci - paia t di 

con altri il bene ed il bello, nè questo è danno... "'«ss 
sparisce ancora usandone soli, e questo si eh’ è 

danno , perchè dimezzato piacere meschina- Oblilo 

inente , sparisce per noi e per gli altri o non pian- se. r.aijj ,.- 

tato , o non prodotto , oppure marcendo , per lusso j; ^ 

spielato all'ingrasso del suolo (1). Questo da ul- ^ 

timo è massimo danno per non dir col benedetto 
mio signor Giuseppe imperdonabile peccato .... ^,tci ,| 


^l'ibVon 

Ogni cosa mortai passa o non dura. 

___ , a 

sitata. Già affacchinava a descrivere quell' ac- 
corilo sublime del sacro col campestre; E quan- 
tunque sìa santuario singolare a vedersi , ed edifi- 
cante a sentirne la descrizione, vedendomi però non 
sol prevenuto ma conquiso dal variato disegno, 
dalla consimile se non identica idea , non che 
dal di lui immaginoso estro , dopo il tributo di > ^ ^ 

qualche paternal sospiro , non senza ribellione 
dell’ amor proprio, lacerai il mio scartabello.... 
e qui ne seppelisco la memoria. saot 0 ^ 

(1) Vi occulterò in quale contrada ho visto coi W e 

/ proprii miei occhi tal reprensibile sciupìo, pou- s 

perie e dilapidamenlo de' doni di Dio non ^ 

saprei trovar epiteto e rubrica adatta per adequa- Si p u 

tornente e disdegnosamente condannarlo 

%e pene di Tantalo non eran maggiori di que forte ( 
- poveri che guardavano il fracidume per terra senza di^\ n » 

poterlo raccogliere , e cibarsene ! se 


^’inEs 

55,11 «nto 



Digilized by Googte 


iocogodsfc 
sto è i Jw*"’ 

questo si 

.... me: ite* 
tri o boa P 1 * 3 ' 
;Q do,pt rb 
Q jfjtt h * 

irolbrt * 5 
( HftsW"'' 


7fS 


di/* 


anato 0? 

«fefl,** 

-£ 

scartai 


daho^ 
sciapi’ f 
pio v 

'.nati 




(TffiOfl 

F'“ 


( 49 ) 

L’uomo innocente dotato venne a dovizia di beni 

di grazia e di natura Da quell’alto seggio , 

poco men sublime dell’Angelico, stramazzoni vo- 
lontariamente cadde su’clivi , e sulle scabrose squal- 
lide lande ! Or ve l egli stesso cospira a sbarbicar© 
ogni rimastoci virgulto , ed a disseccare ogni sca- 
turigine di bene..! e colui, che, fra tanti spro- 
visti , esiste privilegiato di qualche benedizion di 
possesso se ’1 crederà tutto devoluto a se ? rise- 
cherà , codestui , rappiatterà, costringerà , disper- 
derà l’abbondanza , la superfluità. .1 ciocché nem- 
men serve ad uso qualunque. .... ! oserà credersi 
sufficiente a goder interamente ciocché passa e non 
dura...! ed amerà se solo facendolo in ogni conto 
perdere e dileguarsi...! — Ma lasciamo ciò, che 
già m’ infiamma i sangui .... 

E vediam ancor per poco , che satollo ancor non 
rae’n sento, quel senso del bello che ci resta quando ^ 
è pur morta e spogliata la natura di ogni suo be- 
ne —Ci resta alla lontana, ci ritorna dalla vieta , 
e passa alla notturna dalla diurna reminiscenza.. . 
E quando pur con silenzioso attivissimo impene- 
trabile mistero la natura prepara e fermenta un 
nuovo dissimile e consimile bello , quel vecchio 
bene e quel trascorso bello à il vezzo di supplirla 
e smaltarne la fantasia mirabilmente servita in vi- 
sione di georgiche rappresentanze. 

Si può , dunque , di ciò solo comporre in noi , ed 
immedesimarlo , un bello permanente con una bella 
forte e gagliarda fantasia. .. . E perchè mò vi si 
dipinge, e perchè ci resta ? perchè lampo di Dio . . . 
Ve se in ogni tempo , in ogni analisi di possesso 
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o di perdita saprem trovarci altro che danno a 
non moltiplicarlo , altro che peccato commettere 
nel trascurailo, altro che penuria sentire a non 
communicarlo. .! 

Lampo di Dio ! gran bene , sparso a ovunque 
il guardo io giro »... verità palpabile, e pene- 
trabile nell’ intimo dell’anima ! negozio difeso dalla 

verità della carità premier benefico amabile 

appetibile lampo di Dio, dalla cui visione il nostro 
Prntoplasto rischiarato, varcò, da semilanni, d’un 
salto il campo Damasceno, e ritto nel perduto 
Paradiso della voluttà, al chiaror de’primi memo- 
rabili giorni esordio del tempo , vide non solo 
il lampo , ma il lembo della immensa increata 
bellezza compiacersi e sorridere al mondo creato .. 
al mondo bambino di età , c più mai cosi adulto 
di grazie. . .! 

Ahi! per poco, e troppo poco , comprese e de- 
siderò in quel ben terrestre l’infinita beatitudine 
del ben celeste , ed itivisibil visione ne campò 
per la misera progenie delle tracce transitorie di 

bene in ricambio dell’ eterno bello georgica 

della perpetua primavera donata all'iiom innocente. 

Persuaso, altre ragioni non richiegga il gentil 
animo vostro a svettar l’idea del danno dal gio- 
chetto de' ladruncoli di S. Vincenzo, porrete mag- 
gior misura e miglior modo a riguardo della peg- 
gior vita , che sostengono loro malgrado. Dedica- 
tevi piuttosto ad estirpar con ogni diligenza 
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imprigionando fra l’incolta chioma de’ viticclii ,e 
la parrucca scarmigliata de’ sarmenti 

I dolci rai delle uve belle 
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al gusto , al bisogno, al sensibile piacere di ogn’un 
che appetito ne senta . . . l’aBoltamento de pampini 
scliermo le saranno contro la sonante granuola. 

Piantate, dunque, nestaie, moltiplicate, disten- 
dete, ed aprite ogni varco nel colto e nel deserto 
alla spontanea abbondanza ... e delle vostre te- 
nute un canestro di meraviglie ne avrete compo- 
sto; resa della vostra Vigna un Lamsaco ed un 
Orca ( 1 ) ; e di voi stesso formato ne avrete un 
pio cultore. — E cordialmente abbracciandovi mi 
raffermo. 

( 1 ) Strabone parla della celebrila delle Tigne 
di Lampsaco al Ij. i 3: ed Omero, nella Iliade, 
i. h v. 53y, di quelle del Monte Orca .... Ma 
caro Strabone, ma, venerando l J adre Omero, 
non vedeste quali sieno le Vigne sulle collinette 
di Monopoli , Fa sano , Castellana , Poh guano , 
Conversano , P ut i guano , ed Alborebcllol 1 1 
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Napoli 28 novembre i83t. 

Caro Zio 

A che dunque occupano la terra ?... 
ma perchè uou innestale voi queste 
piante selvagge ?... 


Facendomi un ponte dalla chiusura della pre- 
cedente a questa, che dovrassi alquanto incollerire, 
vi rassegno suppliche particolari perchè non scal- 
zassivo alcuna radicliella dal ceppajo del vecchio 
vostro secolar Carubbo : voi saprete così la nou 
peritura mia riconoscenza e venerazione alle pre- 
giate vostre maestose arbor esistenti. Egli , il vec- 
chione , abbassa le sue braccia a mò di scalette, 
e con vegliente carità di rubesta nudrice , invita 
uomini e belve a sgravarlo dalle millanta sue zuc- 
cherine mammelle (1). Nè lo spogliate della ruvida 
scorza e protuheranti nascenze , sotto pretesto di 
rinverdire i suoi anni tiranni .... nemmen lo de- 

(1) Quel gruppo di spalisi Carubbi che fanno, 
avviluppati familiarmente ad altro gruppo di Oli- 
vi , camerotti e cupolette ... jtì piacevole sotto di 
essi , frattanto che vi ronzano le pecchie , ed i 
polli vi razzolano, seduto sopra erbosa e morbida 
seggiola inlertenersi all’ombra estiva favellando 
con Bauci e Filemone de re rustica , et dcsipcre 

etnee tute ! 
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capiterete per nesto ; a vecchioni non suffraga il 
dettato e ’1 vaticinio de’nuovi nostri Columelli . . . 
prestatemi fede, e non gli usate di quelle genti- 
lezze crudeli che lo metterebbero a pericolo di mo- 
rire (1) , mentrecchè , scomparso il tempo della 
gioventù, da sè la natura dà loro un crollo, 
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Che i lieti onor tornar in tristi lutti 

e parmi che grida; ahi ! perchè mi scerpi , ahi 1 
perchè mi schianti . , . 

Cosi fatta cruóri com’era pia 

Cli gitta in preda alla vecchiezza stanca 
Che per mille dolor , per mille piaghe 
Deboli , infermi, e vii gli mena a morte. 

Mi ricordo che due o tre fiate donò assai benigno 
a me, prediletto vostro nipote primogenito , da 
quell’alveare che l'attorna , il mel della pregustata 
di lui fiorita (2), mel virgineo e sensoso quanto il 

(1) Nuovi metodi da curar alberi , che non pra- 
ticano discrezione , quanta è necessaria , con la 
rispettabile canizie . . . 

(2) Il mel è sostanza intrinseca de’ fiori , ov- 
ver ruggiada che sovdessi cade , come la manna, 
dal Cielo ? ( veggasi Aristotele ne’libri della isto- 
ria naturale degli animali , e Seneca Epistola 85) 
I Georgici avvisano d’ intralasciarsene la quistio- 
ne ; ma comecché taluni di questi , posteriori a 
gentili, chiamarono la ruggiada non sol melliflua, 
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Sardo , l’Imetto , « l’Ibleo ; e donerammi gli odo- 
rosi promessimi dolci cerei favi , pari |a quei che 
le Api loggiato in bocca a Plato , priacchè loro in- 
segnassero , o da esse apprendessero le finezze del- 
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ma dissero ancora eh’ è manna , io credo che deb- 
ba n si per tale errore riprendere. La manna , de- 
signala nelle S. S. alla forma degli acini di Co- 
liandro, cadde dal Cielo per un determinato nu- 
mero di anni nella peregrinazione del popolo di 
Dio ; e si raccoglieva (lacchè far non si può di 
ijuella ) entro de recipienti ( gomor J ; si conser- 
vava da un giorno all'altro rendendosi per gli altri 
giorni inservibile, menocchè pe ’ l Sabato, quando 
non inverminiva la doppia porzione raccolta nel 
venerdì ( siccome non si alterò mai quella quan- 
tità che si conservò nell’Arca del Testamento. ) 
Ed in fine liquefacendosi al primo raggio del so- 
le , e reggendo alTazion del foco , ( vedi Esodo 
i6. 35. et sequ. ) si mangiava e di ogni deside- 
rata cosa il sapor communicava. Quante e quante 
differenziali tra questa e la rugiada ! — E ohe 
altronde il mele sia piuttosto sostanza de’ fiori, 
sù de’ quali svolazzando depascono le Api , sem- 
bra convincercene il sapor che rende del Timo del 
Serpillo , dell’ Origano, come questo, d,i cui ho fatto 
parola , sente del fior di Carrubbo. Forsecche la 
rugiada stempera e rende liquescente nel calice 
quel dolce pastume de’ fiori , sicché più facilmente 
le api se’l rubano, e succiato se’l riponghino e tra- 
sportino per versarlo nelle cellette con la stessa 
facilità. 
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l’opificio, Esiodo, Marone, e Iluccellai (i), per loc- 
chè di sua 'bocca uscieno 

Più che mel dolci di eloquenza i fiumi. 


-^ on spenderò simili affettuose parole pe’Cro- 
u- c }j^ p e , Qj ran ; m ^ Eliotropi, Amaranti, Mamino- 
raanD £fr ^ te ’ Tuberosi, e triplicati Papaveri, sapendo non 
aufli li fatereste nemmen in sogno; .. nè che v’indi- 
rnuna.o c- S p e j t | te jj i asc j ars j rubare , e sparnicciare dalle . 
'il p F - ; ' vanitose pacchianelle .... nè che v’indispettite che 
«i 51 f" " amorosamente nicchiano e covano fra ’l polline 
j ; }l |V !• ronzanti schifosissimi Calabroni ... Non cape 

pur in alcuna mente mozzar le vette de’ spaziosi 
ato, p ij ' oliveti sol perchè incauti accolgono e pascolano 
ruii'-i- •“ il Kermes che ( per ingrato guiderdone ) iniquo ne 
^arlhtf- sporca e corrompe il germe in buccia .... Ad 
altri tali irragionevoli ladroncelli dispettosi , in- 
a cpo i‘ * gordi , e di reo costume, uomini e donne con- 
/ vidi cordeniente danno venia ed iuvenia ancora ... 

perdonerete perciò voi, ed ogn’àltro che docile 
umano ornato e liberal sia quanto voi, a’ ragio- 
, / — f * nevoli ladroncelli ? 

jiai'f Ed a chiunque altro non lo sia , proseguir vor- 
t Jp 1 ' ^ rei dice.udo. E perchè dallo spazzo de’ stradoni, 
del 1 ^* dalle spianate , da cozzi e fessi delle rupi , pavido 
. cui khl che alcun non tocchi alle vivide poma o da terra 
Forsicài * raccolga le avvizzatc, escludi tu le piante frut- 

. nil^ 

ì ficé a'" ( Vedi per saperne più di essi la Republiquo 

$ hino^ d es Abcilles. Ilaye 1740, Observatious sur l’origine 
m ^ du miei. Par l’abbé Boissier. A Nimes 1755. 
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tifere , ed ordini, ( raggranellando ogni sorta di 

amara semente, ed ogni specie di pianta bastarda) 
Busso a grottesco , pratellini , lattanti ajette di odo- 
rosi efllu vii , Acacie, "Platani , Amelie, Olmi, Ti- 
gli , Carpani , Querele, Ruschi, Perastri , e scar- 
latti Cor berzoli ?.. Perchè le Marruche, le Brio- 
• ... ' 
me, i Rovi, le Panicastrelle , i Tassi, i Viluc- 
chioni , le Lambrusche , i Caprifogli , i Lestin- 
ghi , i Cardi, le Eriche, i Tetiinoli , gli Agrifo- 
gli , i Farinelli , e le Radichelle ? . . . . ( prendia- 
mo fiato ) , e simili genie, più o men latifolie , 
più o men lunghispinee , intralciate, avviuchiatee 
concischiatc per far tramortire il raggio del giorno, 
per riempir di sonno P amabile vegetazione, per 
servir di covaecio — (mi usi il vostro stomaco 
indulgenza per questo periodo, e quanta ne usò il 
vostro orecchio al precedente ) — a Scarabei , a 
Lumbrici , a Gallinsctti , a Eagherozzi , alle ba- 
vose Lumache ... e per avvicendar lo sgominio 
incrocicchiato de’ Topi, delle Lucertole , de’ Ra- 
marri , e delle Serpi che vi accorrono a reliziarsi 
in frotte , con ogni altro schifoso e velenoso in- 
setto e rettile ... e per ricettare la selvaggina, 
gli uccelli di rapina, l’Aquila, il Nibbio, lo Spar- 
viere, la Coccoveggia ... non che le Arpie delle 
Strofade , il Leone Nemeo , il Toro di Creta, 
l’Idra di Lerna, il Cinghiale d’Erimanto, com- 
preso in questo prò il Ciacco, immondo animale, 
che grisfognando rimesta il terreno e succia nel 
truogolo della putre mota .... tanto sibilo, tanto 
rugghio, tanto mugghio, tanto ringhio, tanto 
grufolo a che? a che tante Selve? .. 
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O voi eh’ avete gl' intelletti sani 
Mirate la dottrina che s J asconde 
Sotto J l velame degli versi strani! 

Perchè con tuo danno e tuo peccato ( ne ti ca- 
loguo ), e con tanto tuo stento, inverti la oppor- 
tuna fecondità della terra, la quale spontaneamente 
produce , e tutta sfruttar la fai de’ suoi sughi in 
coccole e cornetti, baccelli e gallozzole, lamponi, 
ginepri, e corimbi? ut quid terram occupanti a 
che occupano la terra ?...*• Tale infecondità è 
▼ero danno per te e pe’l tuo simile, ovecchè per 
te, per lui, e per la società de’ viventi sanavi molto 
utile e molto plauso a condurti con liberal frut- 
tifera carità . . . perchè dunque non moltiplichi 
le domestiche , e non innesta tutte queste pianta 
selvatiche ? 

L’affamato piagnolente ed intirizzito non ti af- 
fliggerebbe con quella sua sparuta presenza di 
scheletro allertato se lo facessi ! 

Nè la interminabile serie e gradazion de putti 
meschinelli , avidi piucchè gli adulti e bisognosi c ì 

nudritive frutta medicamentose, tanto e poi tanto 
con le sporte manine e non questuati lai, a due, 
a dieci , a brigatelle , ti fiotterebbero ?... Nè 
questi , si soventi , per bramosia di gustarle , an- 
corché acerba , sfidando le pugna , li manritti , li 
sergozzoni , le spellicciature e le sassate de’ guar- 
diani allibiti, o non ben cogliendo l’arrampaggio, 
o barellando su’ ramoscelli , si fiaccherebbero, oh! 
miserandi casi ! braccia e gambette , cadendo a 
precipizio sullo spazzo ! 

' 4 
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E perché tu contristi le speranze dell’abbrosto- 
lalo villanello che ha sarchiato e vangato il tuo 
arpento , svolte le tue glebe, spetrato con pesante 
mazzero la tua vigna, sparsa c bagnata la semente 
con le gocciole dell' arrugata Stia fronte ? ... ti 
par non si abbui addetto al coltivo ed alla custodia 
di quella tua selvaggia cd infeconda piantagione?... 
Egli che sposò le tue viti e ne inaugurò la pro- 
le .. . che cantando la canzone dello strettojo ( 1 ) 
ne pigiò entro capaci tinozzi l'esilarante liquore ..! 
Egli che sotto la canicola mietè il frumento, ne- 
cessario alla sussistenza ..le tu, sconoscente, ri- 
cusi un pezzuol di quella selvosa fcd imbarbogita 
terra a discrezione delle utili sue fatiche? .. un 
pugno di grano, o di orzo, o di fave o di piselli? 
un sercolo di vimini per seminarlo , e punteg- 
giarlo a suo proprio uso . * . per raccoglierne un 
pendolo di uve ne’ lieti giorni delle vendemmie, 
un boccone, una mezzetta che refrigeri learsiccie 
sue fauci , le netti dal polverio , gli ristori i vi- 
sceri , gli rallegri il cuore , ne attutisca la fame 
e lo sfinimento .. ! deh! odimi, non rimanga fra 
gli sterminati mucchi de’ricolti, come Menecratc 
alle mense di Filippo il Macedone, con la sola fra- 
ganza e desiderio delle imbandigioni. 

Que’pezzuoli di campo selvatico e sassoso , come 
stanno aspettano piante per alimentarle ed attual- 
mente non producono per alcuno un lil di carnan- 
giare un sellare un finocchio un nonnulla ... e 1 
villanello, non più rubizzo , ma scolorato, scon- 
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fortato , ed esausto di speranze , reintegrar non 
potrà, cantando, il larorio, che da sozzo si cu- 
mula sulle tue dovizie ... nè saprà bramare elio 
dalle viti nasca il vino generoso ed a te più caro? . . . 

Non dico già che de’ spazzi delle vie , nè che 
della bruta terra ne facci una Tessala Tempe; ma 
qual gran sforzo piantarci alcune frutta brunite ? 
e per si poco fastidio e scarso disborso goderti il 
di loro facil provenire, accogliere e provare, in- 
siem co’ tuoi simili, al rezzo ombrifero gli aliti 
inebrianti de’ventarelli , che distolgono la caldu- 
ra? ... cibarti della pomaria nettarea giocondità, 
e deliziar le tue georgiche visioni de’ pendenti 
piropi zaffiri e smeraldi ? no ’l vedi ? 

Il cilegio già rosseggia , 

11 crisombolo biancheggia. 

Quella pesca là s J impela , 

Non la vedi ?... già trapela ! 

Quei tal ' altri a mille a mille 
Vanno gemme dan faville ! 

Non eh' il Fero attortigliato , 

Che fra stelo e frondicella 
Bella arida e larghicclla 
Caccia il baffo arroncigliato. 

Ved’il don del Mel-granato, 

Che s J infilza il pennacchino 
E s J inchina coronato . . . 

Oh ! spettacolo Divino. 

Non è perciò pura perdita , e puro danno non 
far questo e non dar quelle per premiare le aflet- 
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tuose cure del contadinello deliziando te medesimo 
sotto le capannelle de’ spanai rami con l’aggrade- 
role convito delle- spontanee frutta? E non è anzi 
peccato spendere pecunia per togliere ed estinguere 
dalla faccia della madre terra ogni suo vero or- 
namento di fecondità, e non dar leua a que’ gra- 
ziosi asciolveri delle età patriarcali! Tantum aevi 
longinqua potest mutare vetustas ! 

Chi vi à rapiti o secoli 
Degni di eterna lode ? 

Tutto svanì’, trionfano 
Fasto, avarizia, e frode. 

Egoista , ov ! è , ove s’ è nascosta la giocondi- 
tà .. ? è da te partita da quello istante in cui 
circondasti i tuoi poderi dì pruni , rovi , e spine; 
e dacché ponesti, come alla bocca del Tartaro, il 
gran Cerbero che coll’uggiolar fiequente, queru- 
lo, concitato , e minaccioso , collo sguaraguatare 
e lampeggiar due occhi arrovellati , atterrisce e 
morde ! 

Dimmi, quindi e poscia, se la meschina gente, 
con animo avversato e mali motti , sforacchia le 
siepaglie, sconficca i chiavistelli, lima l’ inferru- 
giniti cancelli, sganghera e scassina le tue imposte 
e le pareti ; se attossica il mastino ; se spilla le 
poderose stive; se si arrampica quai Simic o flen 
Gatti sù sù pe’ fusti, e dispettosamente, non po- 
nendo limite alla riotta, scapezza, schianta, sterpa, 
recide a pedali, e stramena gli alberi per arrivare 
al frutto , non crede forai di far rappresaglia di 
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prendere un ricatto, giusto nò , ma che si sarebbe 
risparmiato, o si sarebbe più rigorosamente dalie 
leggi punito, se per tuo proprio interesse per 
carità d'uu fedele, e per istinto di natura, spon- 
taneamente l’avessi tu soccorso nella estrema sua 
indigenza? ..Porsi che, mcn la malizia e la per- 
versità che il bisogno sospinge la piupparte di 
costoro ad ingegnarsi, ad arrabattarsi, a perdersi 
ne’ disonoranti esiziali punibili risicosi frangenti! 

Io lessi, e non già visionai tutti questi corol- 
lari nella esatta economia della natura. — Con l'oc- 
chio della fede rettamente li routemplai in petto 
a Cristo Signore, ove pur piamente meditandoli il 
mio Arciprete Giovane, allor più solitario che ce- 
nobita , nella sua modestissima Torrtfalcone , posta 
un tre stadii all'arto di Molletta, tramandonne la 
visione alla posterità, come leggeste in principio, 
la quale non tenne per molti alla realità dell’inse- 
gnamento. 

Non rimaner tn pure, e Egoista, sordo, cieco, c 
muto allo spettacolo, agli ammonimenti della prov- 
vida natura e del sapiente uomo.--- Il tuo superfluo 
è de’poverelli, e possono questi, ne’limiti della ne- 
cessità estrema, e dopo averlo inutilmente chiesto, 


prenderselo di proprio dritto, e come cosa propria, 
per non morir di fame... — Sii tu in qualche guisa 
per essi ciocché Iddio è per noi, che senza discrezion 
di amico o di nemico ci riempie tutti di benedizio- 
ni. . . luce che rischiara, ombra che rinfresca, sonno 
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governo , ripeto , senza discrezion di giusti o 
di peccatori . ..! 

Aprite perciò, o voi tutti, il cuore e le mani. .. 
lasciate ferire , impiagare , squarciare col pesante 
vomero il seno della terra da figli della terra , ed 
a prò de’ stremenziti che l’ abitano , 

Che tanto vai poder quant’ uom v’ adopra ; 


e se vi provate saprete tosto per esperienza esser 
questo il piacer de’piaceri , dacché, esser benefico 
è somma felicità ...1 

Tronco le rampogne e le acerbezze per ripigliar 
la penna dappoi con tranquillità di spirito. Addio. 
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Napoli io febbraio i83j. 

Caro Zio 

goti amo te Solidi , nec postum dicere q uare: 
Hoc tantum pottum dicere : non amo te. . 

Protesto a voi (i), già appaciato co’contentabili 
ladroncelli di S. Vincenzo che non intesi in questa 
lunga mia parenesi calunniar le vostre intenzioni 
ravviluppate nell’andazzo de’consuetudinari preser- 
vativi , ma sol solo rintuzzare l’asprezza de’vostri 
motti. Ho ben in pronto alcuni versi a ribattere 
chi diversamente da me ne penserà. 

Molti han pensato già che miglior fosse 
Il nulla posseder, che aperse a canto 
Chi pur la notte e J l di con forza e *. nganno 
Dell altrui faticar si pasca e vesta. 

( 1 ) Questa e la seguente Epistola sono ( in parte 
del loro corso ) negl '? interessi della patria lette - 
ratura. 1 rincresciosi , e coloro che non s impic- 
ciano di tali insulsagini vadino pe’ loro piedi . . . 
Degnino però , lor lo chiedo in grazia, di una 
fuggitiva occhiata la Canzone che non Jara e 
ad alcuno sbavigli. 
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Dalle rapaci man di cui , sicuri 
Non pur armenti , biade , arbori t vigne 
Posson lì presso star , ma la consorte 
De pargolette figlie e le sorelle. 

Piacciavi intanto rivolger con me ogni corruc- 
cio contro V indegno letterario mariuolo del deci- 
mo ST. secolo , che idoleggiaste , e che , a dispetto 
delle molte diatribe fra noi seguite , v’ illude e 
briaca ... io amarlo no’l so, e no’l posso ... di 
lui v’interterrò. — Ma per non lasciarmi pensieri 
alle spalle mi sdebiterò innanzi tratto della lette- 
raria vostra curiosità. — Le digressioni ( ormai 
non saprò più avvertirle perchè mi si rendono abi- 
tuali ) felici nesti , o rigogli dello stesso argomento, 
attagliano coll’indole monotona delle Georgiche , 
nommen con quella delle vagabonde Epistole. 

Da ultimo salteremo di nuovo in frasca. 

Feci indagini ad arguire se si appartenga al Tan- 
sillo la rimessami Canzone, che vi trascrivo per ri- 
tenermene V originale. 

CANZONE 

( uti fertur , inedita di Torquato Tasso per 
V monacanda. ) 

Liete piagg e beate -, 

Verdi erbe e fior novelli 

che „ ra ti odori al Ciel sempre spirate ; 

Liquidi e bei cristalli 
Che per le amene valli 
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Con dolce mormorio scherzando andate ; 

Vaghi amorosi augelli 

Che alla nuova stagion di ramo in ramo 

Gite cantando , io amo ; 

Aure fresche e soavi , 

Opre di quella man che adoro e bramo , 

Che sole han del mio cor ambe le chiavi ; 

Deh ! dite al mio Signore 

Ch ’ io ardo tutta del suo santo amore . 

Ditegli che il suo foco , 

Puro , gentile , immenso , 

Tutta dentro mi strugge a poco a poco , 

Che quando il sol s’ asconde , 

Quando sorge dall’ onde , 

Solo il suo santo nome ognora invoco . 

Di lui sol parlo e penso 

In lui solo j mio ben , vivo e respiro , 

Per luì piango e sospiro 
In sì soavi tempre , 

Che ogn ’ altro dolce m’ è tosco e martiro. 

Con lui và , con lui vien , con lui sta sempre 

L ’ innamorata mente ; 

E lui sol mira o gnor figura e sente . 

E se cortese e umile , 

Com’ è sua dolce usanza, 

V’ascolta, e V amor mio non prende a vite. 
Seguite ... che V aspetta 
Zia fida sua diletta 

Mentre le nevi stempra il nuovo aprile. 

Ben sò che questa stanza 

Di lui eh’ in si bel seggio alberga e reg 

È veramente indegna, 
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Ma sua bontà infinita , 

Quantunque albergo vile unqua non sdegna 
Non può negar soccorso alla mia vita 
JE a quest ’ alma che langue , 

Che ha già soccorsa col suo proprio sangue. 

Deh ! quando fia eh’ io reggia 
Quel giorno avventuroso , 

Che in sua ricca magion secura io seggio ? 
E che a mia voglia miri , 

E appaghi i miei desiri , 

Sicché contento il core altro non chieggia 7 
Oh! se il mio dolce sposo 
Vedeste, alme gentili , 

E sua beltà , ciocche piu il mondo apprezza 
Subito sdegnereste , . , 

E sol di sua beltà di sua chiarezza , 

E di sua gloria meco avvampereste ,• 

E direste che al mondo 

Non v' ha più lieto stato e più giocondo. 

È il mio caro diletto 
Bianco il volto e vermiglio 
Tra mille e mille il più leggiadro eletto, 
ha sua man delicata 
È di Giacinti ornata , 
ha testa di fin" or, d'avorio il petto. 

Or Rosa coglie or Giglio 

Per gli orti vaghi il mio gentile amante : 

Ridon l'eròe e le piante , 

jg spuntan le Viole 

Ovunque ei volge le sua luci sante, 

gol di pace, e d’ amor forma parole 

Si dolci , eh' io non sento , 
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Nè posso immaginar altro contento. 

Ma il suo Reai soggiorno 
Alto quadrato e forte , 

Che limpid’ acqua bagna e cinge intorno , 
Tutto di gemme e d' oro 
Con mirabil lavoro 

Splende dentro e di fuor la notte e l giorno. 
Dodici eccelse porte 

Apron 1‘ entrata , ed altrettante stelle 
Pure lucenti e belle 
Segnano i suoi confini , 

Ove non entran inai voglie rubelle 
Ma desiri e pensier casti e 'Divini. 

Gioja pace e vittoria 
E il santo amore , e sempiterna gloria. 

In quel felice albergo 
Prega, Canzon, il mio signor cortese 
Che covi or col desio ni ’ innalzo ed ergo / 

Cosi presto gli piaccia 

Ch J io lo possa godere a faccia a faccia. 


Giammai dalle corde Eolie simile armon.a , o 
da Delfica Lira pari concento rimbalzò al cuore 
dell' uomo. .! 

Voi l’arguiste del Tansillo ( Nolasco* o Veno- 
sino ( 1 ) ), autore delle Lacrime di Pietro , che gm 
giù a lui scorrerano al reintegrarsi del matutino 


(0 Remondini storia Nolana. T. 3 . m fol. Nap. 
inóy. — Vi si prova co J proprii versi di lui che 
nacque in Venosa e visse in Nola patria del 


lui Genitore. 
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canto dell uccello hargighuto. Io ve’l negai con 
torti argomenti. Ma insistendo voi, sorte o caso ha 
voluto m imbattessi nell’ ultima completa edizione 
delle di lui poesie ( 1 ). Standovi raccolte rime, 
stanze , sonetti , capitoli , e canzoni , credercìe già 
mi lussi incontrato in questa fra noi disputata, 
piucchè in Ida il pomo della bellezza fra le tre 
primarie coccoveggia dell'Olimpo ... oibù (a). In fine 
parendomi non rimanesse altra perquisizione ad 
impinguare la di lui letteraria eredità , fermando 
l’occhio sù ciascuna delle di lui Canzoni, e rer- 

(t) Venezia iy38 presso Francesco Piacenti- 
no , con prefazione allegoria ec. di Lucrezia Ma- 
rinella , e Discorso di Tommaso Costo sulle va- 
riande, ec. 

( 2 ) viveva io innanzi letto , come lo stesso 
Torquato v indicò al nostro Tonsilla , nelle let- 
tere stampate a liononia , molte poesie d’ incerti 
autori, e diceva , nel mio me, sj uggita non sa- 
rebbe questa al di lui acume , perchè d J ogni ni- 
tore , e d’ogni soavità abbellita e profumata. ]l 
sopramentovalo Piacentino fu pure viaggiatore e 
sottilissimo scrutatore d J ogni linea del Tansillo 
avendo egli scoverto li due Pellegrini. Alcidio e Fi- 
lauto ( Ecloga pastorale ), ed apporle la Balia e ’l 
Podere ec. ec. se non il Capitolo in lode del tingere 
i capelli , donatomi dal Ch. sig. Marchese Vii . 
larosa , che ne ha il vanto di averlo fugato , e 
dato , (pc tipi de’ fratelli Femandes, Nap. i83o) 
alle stampe con un diffuso articolo biografo, re- 
lativo allo stesso Tansillo. 
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sarti venti succiandone tutto l’uovo , npppttr una 
rei ui'p 1 l - ne trovai che merca fede olla opinion vostra per 
«irteocask parità di pensieri. . . teneri come a fiorellini del ve- 
upleta al*® gnente Aprile (i). L’autore del troppo libero Ven- 
laccclttf® demmiatore accenna in essa uno sforzo a sciogliere 
i, crederi' le ali impegolate , e volarsene all’Etra, ma ricade 
noi dL'fidft a piombo, come Icaro, nel torbido mar di Creta, 
ca Ma Tansillo , dite voi, da uom carnale si tra- 

)ibò(al.Ia^* mutò in uom spirituale . i . Sì, ma lo scapestra- 
.fqoisiwK* tello si può convertire (2) , chi vel nega? non S ia 

ina. fa®* rimettersi all’onore al vanto, al merito, ed a- 

UiZCdì, t tf l’estro immacolato , da cantar vergine le aureo e 
__ — " delle pure e sante vergini — Diamola , perciò d ac- 

s(0 Piact& cordo ad un Petrarchesco , finché non se ne saprà 
il vero autore, che alla fama del Tasso , a mio 

/ilo sali* fr — 

(1 ) La sola diretta a monacanda , prova esser- 
mi h & gli stato all’ontutto avaro l'estro delle celestiali 
0,1$^ amorosissime nozze , ed è quella che comincia 
•ut 

nta sd * * Donna d’alto valor nova guerriera, 

", c’cgntn- Che avendo, e cogli affanni e coi diletti, 

fusai*! 1 Vinte battaglie d’ immortai memoria. 

‘"J 1 De’terreni trofei nel Cielo eretti 

XansiUt.- 

;;..j t Fi - basti , che, senza gocciola di diletto, fa piovere 
j Balia' 1 nel casso molto affanno , ... e tutta così si stra- 
del tinger* mena pc’ dirupi di Elicona. 

,, { fi- ( 2 ) E veramente si può dire che si bagnò an- 

leale, 1 ch’egli nelle lagrime del Principe 'degli A posto- 
. ) 1 $ H . dacché venne assolto dalla P ontifical potestà 

dtl ir. Paolo, e Pio. 
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corto intendere reramcn sarà rubata , piuccltè al 
TansiUo , ladroncello per voi di questo non sudato 

Al Jvia° pas8Ìamo a conoscere un ladroncello più 
sdrucciolo, e chiappamolo in delitto lacsae Maje- 

statis Quest'è Camillo Quemo poeta Mo- 

nopolitano (i) La è una delle mie gloriose sco- 
verte ! E per aver cacciato di mente questo equi- 
voco cognome ( in ispagnolo Quemo suona torto 
corno) , con non minor garbo del sommo Giove 
nel lar balzar fuori del suo sincipite la dotta Pai- 
Inde , men sento sollenato , c provo il piacere delle 
letterarie vendette. 

yr 0 i m Vorrò esaminarlo questa vendetta. Siete 


( 1 ) Ripensando al come imbattermi negli Elo- 
gii degli illustri Napoletani di Francesco di Pie- 
tro , da voi chiestimi , m'imbattei nella Istoria 
Napoletana ( Nap. 4634* presso Gio. Domen. Mon- 
tana J dell’ anzidetto , enfaticamente scritta ( ab - 
benché da sommo erudito ). Lascia fin dal fron- 
tespizio suspicare pazza frenesia , piucche ragio- 
nevole amore pe'magnifici difici , giureconsulti po- 
litici guerrieri letterati e poeti della sua patria. 
E quindi alla pag. 68. L. i. cap. IV. , co/a im- 
paniai storica ermeneutica, nomina Quemo, colle- 
ga diOaraballo e parasito delle Mense di LeonfX, 
col picciolo segno d'onore tal quale da me tra- 
scrittovi. Tocco sì gretto, in una corografica opera 
magniloquente , non è nemmen filo d’incenso ! 
ma forse non gli andava a genio come ad un al- 
tro thè nominerò appresso. 
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, p 1 - 0 ' 11 prevenuto contro di lui, amarlo no’l sapete e no’l 
non potete, e ricordar mi fate de’versi di Marziale diretti 
al povero Sabido 

•anelilo 

usai Non amo le, Sabidc , nec posum dicere quare : 

^10 Noe tantum possum dicere non amo te. 

briose w* 

questo tfr Non amando voi del pari Querno senza ragiona 

kìobs ter» alcuna , perchè mai altra volta vi daste la pena 

iaoo G;‘ t! d’illustrare .... 

la dotta Fd- j 0 — Ahi insensato! che feci mai ad illustrare 
piaciti & a Quadernioni , piucchè la Regia Theca Caluma- 

rla o la lucerna diKpitteto,e quella dello scapo- 
niljttj.--*" lato attullato annegato appassionatissimo Leandro, 

la di lui lucerna a quattro protuberanze a quattro 
,, , putti, a quattro manichi , a quattro becchi ...I 
à?* Voi — Ebbe ' . 

c lla 1^ Io — Ahi ! con quanta elucubrazione ve ne scrissi 

per poi inviscerarla con onoranza di esequie e con 
cnlto (^" proseguimento di eruditi elogii nell avvallato ge 

j dolf^ mino bipartito ardente Vesuvio (i) .. • tanto stento 

■he ragO" P c r un mariuolo ...1 . 

asalti p°" Voi - Quante volte per dargli rovello gli ap- 

3 patrio- piccate questa calunnia ! Egli , suicida per rabida 
coni 13 ' fame, non tolse il tripode all’ altitonante Gioie; 
enopolio- nè, poeta di biscazza e di Liuto, il glorioso Lauro 
’iLeonJh strappò all’Apollinea zazzera. 

a nu Ito" * ~~ _ . 

,jjca cf 11 (i) Affollatevi illustri trambasciati antiquari 

{'tacito 1 ' de' aentocchi e delle cento mani, e , con zappe e 
, a J yn & piconi , rivolgete le glebe, i sassi, i ruderi, e le 

lapidi di quell* ignite fenditure ... raggruzzolate, 
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j 0 No’I lece perchè non giunse a toccare il 

Cielo col dito.— Ma iu piana terra e co’ letterati 

fu il maggior de’ manuali. 

Vvi — S ara, ma io non resterò solo a non cre- 
derlo , perchè conosciuto siete per siidato suo ne- 
mico — Riscontriam piuttosto se Baretti e ro- 
majiano l’ inclusero fra pedagogicamente frustati. 

Io— Questi si dierono a bezzicar il viro e schi- 
farono la spolpafUra de’morti,e pe’l soverchio da 
faro in casa nostra non vollero tirar pe capelli quei 
di oltremare e di oltrementi,.. . Oltre a ciò Querno 
era di tal dura cotenna che sarebbe loro mancata 

la lena nel raspargliela. 

Voi — Cappita ... ! oggidì che la frusta lei 
rarìa non si tiene a riseca, e che sferza a qua ro 
venti ...! attento a voi, che se verranno i bravi 
proseliti della frusta a rivistarvi la pelle e 1 pelo 
non ne lascerepno digiuna la critica (i). 

abboccate , anelale , e soggrotlare per dissotter- 
rare la famosa lucerna a quattro protuberanze. ... 
ve lo anticipo, pe’l vostro riposo, ci perderete il 
tempo e la irosa e garosa insostenibile impazienza. 

fi) Questa digressione và troppo a lungo, dite 

voi e ci stà inzeppata nelle Geognolie come i lar- 
delli sulP arrosto, se non con più sgarbatezza.... ed 
io vi rispondo, avete ragione. La scusa però, se 
non interamente, in qualche guisa l’indole del- 
l’epistole, cui, come innanzi dissi , è permesso 
non sempre rigar dritto fra due linee parateli * . • • 
non che la premura che ho del vostro disingan- 
no ... . non che l’onore della r\ostra Patria chi 
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Cauto prima colui 

olos Che vuol mordere altrui . 

sUdato » 0 * 1 . 

giretti eC* j 0 _ Certamente e chi ne dubita . Le batoste 
nt nie fr^ sono per chi parla e per chi scrivere talora, che 

jfifotici" consolazione oh Dei! per mano di chi noli imparò 
Isolerei ancora a parlare ed a scriverei 

pe'cip^'ì* . , • 

jc j Vuoi tu confonder censori audaci. 

limila Prosegui l'opera tranquillo , e taci. 
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Del resto un pensierino del signor Giovano « S' i 
hippato , abbellito , e lisciato con qualche gocciola 
dell’Agauippo e qualche brano del georgico Par 
naso , sarà tecca , se non virtuosissima uel dritto , 
utilissima nel latto. 

ci stà interessato quanto lo vedrete e P°ì 

sapete voi quanti esempli prestanti potrei ad- 
durcene per assicurarmene la impunità ? Virgilio 
nel VI. dell’ Eneide va debaccando nella filosofia 
di Pitta gora e di Platone — Il P- Alasenio ( Sur 
cosis. Loriano lóó'i ), e Milton, trattando tut- 
taddue della creazione, elevazione, e caduta del- 
1‘ uomo , non la finiscono così presto parlando 
d’ Etica, Metafisica, Fisica, Libero arbitrio. Gra- 
zia, e Predestinazione... G io. j4ddisson ( Spet- 
tatore, sesto), che gli accusa, perdonerebbe senza 
dubbio questo solo fallo alle specie frenetiche de 
gcorgici epistolari Episodi:. 
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Voi — Scalfite cosi leggiero, e parvificatc 1 

intantoccliè saluto a scranna giudicate Querno con 
inesorabile severità , e scusate i ladroncelli della 
mia vigna! ! ! 

Io . — Difendetelo se potete da un bottino da 
un saccomanno di ventun interi e regii libri ! 

Voi — Potenzi terra !. . misericordia di grillo..! 

mi sarò fatto pallido come a bossolo tremo 

quanto queste foglie autunnali!... dillomi , sen- 
z’altro , più chiaramente . . . ma parla piano che 
alcun non vi senta. 

Io — Parlerò piano , dopo di essermi tenuto in 
silenzio per alquanti giorni clic stanco mi sento 
di più scrivere. Addio. 



Non mi ttnfe * dir che «inetto «ia il ritratto ili 
Camillo Querno. 
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LxV SESTA. 


Napoli oo frhbra.ro i83a. 


Dulci» nmor patria*. . . . 


RabberciAxdo la maglia ov’ è il rotto dell ulti- 
ma mia lettera, vengo adirvi che mi spiacerebbe 
affligger di troppo la teneritudine dello sviscerato 
vostro affetto per Querno ... ve ne sarete accorto 
che da un tempo vado tentennando » . • ma largii 
ìnvenie in grazia vostra , ed ufliziosamente p' ia g - 
gìarlo? nò . . . con un furto di lesa Maestà appena 
ha trovato scampo innanzi a Fiuto. 

Voi — Per carità dunque non mettete sozzopra 

Cielo Terra ed Inferno oppila os tuum 

cercar colpevoli anche fra sepolcri oveccliò sopra 
Terra e sopra Mare non ne mancano •••••* e 
troppa severità. •• venite forse dall’antro diTro- 
fonio ! 

Io — Ma se ottenessi, con parlarvene chiaro e 
spiattellato, di farvi cader le traveggole e rinsa- 
vire?... di lui, morto da tre secoli, mi cale 
non più di una pappolata .... ma di voi? oh!... 

Voi — Eccomi , eccomi pendente dal vostro 
labbro . . . via su zombatelo netto. 

Io — É mariuolo , sappiatelo alla fin fine, del- 
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l’Alexias (i) composta da Anna Conmeuo Cesarea 
porlirogcnita figlia di Alessio Imperatore. 

Voi — Querno ! siamo in sensi o nò? Qucruo 
fu poeta e non isterico . . . Con queste digressioni 
uscite non solo di casa georgica, ma benanche dal 
filo dell’ arcliipensolo (2). 

(1) In quest' Alcxias vi si contano in due pesi, 
(con li sei aggiuntivi dal P. Possino, Gesuita, 
di un tal Cinnarno continuatore di Anna) ven- 
tuno libri. Vi si narra il come c J l quanto quel 
volpone di Alessio empiamente soffiò nell'orcio 
togliente de' Kali Ismaeliti contro de' Crociati per 
falsa Bizantina gelosia , e sventurata di Lui po- 
litica. L'illustre istorica lodando i bravi Goff redi, 
Ludovici, e Corradi Imperatori , si arrabbatta a 
scusare, per quanto la verità lo tollera, il pro- 
prio genitore — Vedine l’ edizione di Bartolomeo 
Javarino , in fol. Venezia 1729. 

{2) Primacchè voi, o altri mi dica che potrebbe 
essere meri burlesco questo Dialogo, io vi faro 
riflettere che ciascun uomo al pari della diverso 
fisionomia, ha diverso l’umore e ’l linguaggio. E 
se v' interrogassi del dialogizzar di Senofonte, 
di Eschine , di Platone, Cicerone, Luciano, Pe- 
ndoli, Fontanelle, Lyltellon, Gozzi, Algherotti 
e Zannotti, voi mi rispondereste , ho scelto il mio 
favorito fra questi, oppure, ho il mio stile par- 
ticolare che non baratto con alcun altro siile. Non 
pretendereste dunque senza ingiustizia ridurmi 
, a o stile del favorito o del vostro. Sicché ciascuno 
metta il su(1 proprio in collazione della varietà, 
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lo — Non fu egli che compose ventimila \*ersi 
in XX. canti ed il Prologo XXI. (i)? Cortie in 

<] itali là specifica per la bellezza che non annoja, e 
sia persuasa che preferendo ne scherzi letterarii 
la propria giovialità non si perde ne anco gian 
fatto dall'altrui contentabilità. 

(i) Lo rapporta egli medesimo nell elegantis- 
simo Poema de bello Neapoletano in • Napoli 
là 16 ristampato a Venezia in >G nel iGo 5 . Non 
n’ è rimasta altra memoria. — In quanto poi al 
significalo del titolo Alexias t ed al riassunto delle 
materie in esso contenute , sembrami non ne sia 
diversamente di quelche ne ho conietturato di so 
pra e nel fognilo. 

E come cchè il signor Gio. Boccarnera da Ma- 
cerata , morto alla gloria delle lettere in fresca 
età , spulando ore rotando , dice , Gì questo ri 
mastoci Poema, che non oltrepassa i imiti e a 
mediocrità; e del Poeta aggiunge ch’era un irn- 
mornle ingordo buffone, ( Vedi voi. IV- Biografia 
degli uomini illustri del Regno iSty presso Gcr- 
vasi Calcografo — e vedi allo stesso vo . ar 1 
colo Girolamo Britonio ) zel.erò ad opporgli due 


risposte. 

1. — Metto qui stesso in lista gli autori, per 
la piupparte suoi contemporanei , che lo tennero 
in irrido, cioè Giraldi, de Poetis sui tempori® - 

Rose or. Vie .le Leon X.. V. IO- «• '7 -*r< 
elee. — Foresti, Mapporanilo .storico — Diction. 
historiqne art. Leon X. - Marco Antonio S,n- 
curo , Cbiocciarelli , Scipione Copu lo, 7 nidi tizi 
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que’ tempi era buona usanza? E descrivendo le Fran- 
che le Germane e Normanne bellicose inondazioni 
de’ zelanti e galanti Crociati non ne accastellò di 
quelle famose iliadi la sua Alcxias? Fu perciò pla- 
giario della fama, delle materie, del titolo, e per- 


Tridentino , Bernardo Rota , Ciò. Filocai Tro- 
jarti , Giano Vitale Lato/ni , Prospero Bendclla 
e Tiraboschi ec.* ec. ben quattordici nomi cono- 
sciuti nella Repubblica delle lettere ! 

2 . — Asserisce esserne la edizione in fol. , mai- 
tr ’ è in 4- > ciocché prova essere stato citatore, 
e referendario di un prccipitevolissimo giudizio. 

Altronde , l' Editore Nicola Cercasi appiccando 
in fine del detto voi. a lui stesso, jier dovuta ri- 
conoscenza un’articolo biografico, dopo del com- 
pianto e delle dovute lodi a ' suoi talenti , sog- 
giunge a spesso censurava didietro colui che alla 
w propria presenza testé avea encomiato e prodi - 
» gaio di amicizia, e volentieri davasiin preda alla 
J> incostanza ». 

Or, considerate , se debba si dar retta al bia- 
simo d’uno di tal fatta sdrucciolo di lingua ? 

Ma Quemo fu meschino e derelitto? ... lo Jù 
pure Carnoens , vi rispondo, Ariosto, Bernardo e 
Torquato Tasso , Galilei, Neivthon, e tanti altri 
splendidi ingegni . . . 

,, C0SL P t r rne dift -sa la fama tartassata del- 

' . ice m i° concit ladino, nato nel r 4 jo, clic post 
jmj, ;. C j SllS| - P° st tot discrimina reiuni, morì in 
furia tf r S “ tc ‘ < ^ a ( c °nie forse aneli’ è falso ) a 
J a '•fi*™* ndla Jcmmja, „d ,53o. 
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fin , oh faccia invetriata ! del numero de’ libri di 
quelle istorie, narrantino , prima del Tasso, l’arnu 

pietose e’1 glorioso acquisto ..? Deh» chiamiamolo, 

fra i tesori della sua lira per questo crimenlese , 

matricolato mariuolo (»). 

Voi — Mi azzitto come olio. 

Io— Non già si azzitta il mio sciolto scilingua- 
gnolo. Oggi la fervida fantasia è tutta accesa di vi- 
sioni .. . non vorrei restarmi in brocciuolo le-spi^. 
ritocclie georgiche conchiusioni .... toglietevi in 
teramente l’impaccio di Querno. . . . rilegatelo nella 
cantina e fra le poderose stive deJl»origina issim 
nostro concittadiijp Prospero Rondella ( 2 ). 

( 1 ) « Le macchie ch'ecclissano la gloria delle 
» lettere sono due, le calunnie degl ignoranti , 

» i vizii de’ letterati ». — ( Barloli. L’uom d, let- 
tere — Dunque sono ancor io un calunniatole . 
e’I saepe jocum, saepe risum, non mi s cuser a per 
nulla? e per nulla la difesa che ne o fa °- 

( 2 ) Chiarissimo Giureconsulto a grommo, e, 

mìglio, Geòrgie o. Trattò de Defensis , Forestis, 
Aquis , Oleo et Olea , Columbis et Columbar 
Presso Lorenzo Valerio Troni i 63 So n rimasta 
inediti De iure protiraesios ; de Vinca, Vm c 
e” vino. - Dovrei qui , secondo il dettalo di Marco 
Tullio, f omnes omnium chiaritates una Patria am- 
plexa est, ) far parola delle opere di moltl ^ 
illustri che decorarono la mia 1 atna , ma 
passo alla mutola sull'esempio , per q^tunque 
diverso, di Virgilio non ego cuncta me.s amplecU 
versibns opto, per fame a miglior tempo erudita 
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Voi — -Toh! strana sentenza . . un morto ad un 
morto , c per le mani tPun vivo ! 

Io — Strana se ve ne dassi presela .... Quan- 
ilocclu: sarà afferratelo per lo bavaglio ardi ipnotico, 
ed a lui, ed alla ciurma de’plagiarii intonate « nulla 
« si ruba in occulto che in palese non sarà coti- 
» dannato »... e per accoccargliela senza rimorsi 
e senza timori non rubate ad alcuno non dico Qua- 
dri, Vasi etruschi, Manoscritti antichi e libri di rare 
rdizìhm^-ne’quali a. molti pizzicano le voglie, e le 
mani, ma neromen i pensieri e le altrui parole .... 
la line dell’itjjmo all’origine e corso di esso cor- 
risponde. AddioSs^ . 

P. S. All’altro oì^naj^^rrfTcrò le campagne, 
e queste nostre, e le vostre, fermandomi ad ogni 
amena contrada per purgar la fantasia dalle sec- 
caggini di Qnerno, * 

raccolta. Sol ne anticipo in corto elenco i riveriti 
nomi , cioè, alcuni de’ Palmieri cdlndelli. Pietro de 
iihezza. Ottavio Zara, Poeta tragico. Muzio Sfor- 
za, Poeta Arcade. Frate Anseimo Marziali Cardi- 
nale ed insigne oratore. Frate Girolamo Ippolito 
Arcivescovo di Taranto, ec. Costantino da Mono- 
poli insi gne Pittore. Frate Bartolomeo Sibilla cono- 
sciuto come fa vorilo di Ferdinando /. sopra tutto per 
i opera speculum peregrinarumquajstionumetc.c/c. 
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Napoli aj febbraio 483 3. 

Caro Zio 

Ed a me par dolce cosa sia 
11 poter dir , questa villa i min. 

Bisogna vi lodi, per arrota di appendici geor~ 
piche t le grandi ville, e v’inculchi di coltivare i 
brevi campicelli (i ) .... si ... . coltivate il vostro 
esilissimo S. Vincenzo che per troppa paura lo tra- 
scuraste ... Lo coltiverete meglio che innanzi al- 
lungando sii graticci li sermenti di ogni specie, e 
preferendo li pergolesi, che producono frutto tutto 
l’anno, or agresto or maturo, fra palmiti intrec- 
ciati a palchettoni; ed abbellendolo di nuovi vezzi, 
direte, le città fabbricate furono dagli uomini, le 
ville dagli Dei (?.). 

Ma 1’ esteso colle S. Oceano perchè , perchè lo 
abbandonaste al mal talento del Attuario , il cui 
vaglio 'cribra solo i suoi proprii avvantaggi ... il 
Attuario trascura o piuttosto sconosce i novali e le 
maggesi , che oggidì si vogliono chiamare errori. 

Mio Nonno, caro alla mia memoria , lo comprò 
a peso d’oro, e disimpacciatoci passava varie sta- 

( » ) ... Laudato ingentia rura, exiguum edito. . . 
Geor. zx. 4oo. 

(a) Urbem homincs dices, rus posuissc Deos. ... 
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cloni , lavorandovi dentro con le sue mani incal- 
lite dalla ronca, anche mio Padre , anche uno due 
de’ miei zìi coinè usi erano gli Emiln ed 1 Cincin- 
nati^). È vostro dovere conservarlo e bensì mi' 

gliorarlo j 

Mcntrecchè il pio cullar non deve solo 
Sostener quello in più di' il Padri , o l Avo 
Delle fatiche sue gli ha dato in sorte ; 

Ma far, con bene oprar , che (i anno in- anno 
Cresca il paino terrai di nuove frutta. 

Non volle il detto nostro Nonno fabbricarci di 
sopra una piramide alla Sesostri , ne’gran palagi 
alla Vitruviana vicino al i'ragor della carreggiata, 
corno quel d’Indelli, Martinelli ec. cc. ma, al- 
quanto da questa discosto ci eresse umile, tozze 
e commodo abitacolo, con una pubblica Chiesetta, 
per far che la sua numerosa e ben allevata prò o 
tl’un pcnsier e dWanima sola vivesse nella mode- 
sta e santa mediocrità campestre, e che quella col ina 
benedicesse il Signore. . .siano pur benedetti i suoi 
saggi divisameli e resti in eterna benedizione la di 
lui cara memoria. E, perche quell abitacolo si e e\a 
sul cozzo della collina, lo chiamò Lo~zana. Come 
pure chiamò Scialo per lo spasso slogo e sguaz. 
zo vi stava, quel gran casino, e que’ sterminati 
poderi e marittime praterie, fra il castello S. Ste- 
fano c Fasano, in d’ove le caste verginelle , le 

(i) Ilauc olim vetcres vitam colucre ... Geoi. 

E. u. 
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> mani 

i ... J » 


Vaglie angelette de le erbose rive, 

hanno 3Ìcura e pingue dimora ., 

Voi— A che ricordar queste cose che p>u 

Io - E, per l’appunto, come scordarle, vi 
plico, se una volta turon nostre? .. . sempreM C 
ange il desiderio del ben perduto, nientrecche ogm 
piacer vien meno quando siesi ottenu oc 
brama . . . sicché poco o nulla ci bea quello che 

possed.amo. ^ parlarne questa privazione 

1 /o — Ma colui che perde di mente le visioni ite 

fanciulleschi trastulli , perde il gustoso rie ìamo 
tempo irremeabilmente fuggito. 

Queste memorie compensano ogni spiacenza, ab - 
bellano, anzi, e rallegrano il cuore d innocen e 
lantile tranquillità . . . e ci lan scrmonare c g 
condita e piacere ne’crocchi de nostri eoe n i 
Non è che nel dare importanza al ben essere go- 
duto chiedo la commiserazione di alcuno , no ... 
nemmen questa reminiscenza proviene dalla smania 
e dalla febbre di vivere in Patria Q) > 10 ri ^ L ' 

(O Malattia chiamata col proprio termine na 
z tonale dagli Svizzeri Heinmveh. Questa proi e 
sente, attirata a st, penda dalla gloria militare , 
sviene, piuttosto, stretta al cingolo della lealtà, 
che disertar dalle bandiere, per rivedere i ben amati 
suoi focolari. 
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risco anche questa Napoli per mia Patria . » . io ho 
due Patrie (2). 

,Voi — Perdemmo quasicchè tutto... ed anche 
voi , che mestamente chiamiamo In vano come il 
pio Enea la sua cara Creusa fra le rovine di Tro- 
ia* ! ma siate felice, ciò è che vorremo sempre . . . 

Io — Siatelo ancor voi ed ogn’uno .... dicia- 
mone anror dello Scialo che perduto non è dalla 
mia ricordanza. 

Nè sol le bambolinaggini io rissovvengo una ad 
una , ma quelle georgiche fila di verdi olivi senza 
confini con le vette di loro, or qua, or là sbattute 


(2) La mia seconda Patria è, dal marzo i8oj 
( chinando il capo , e sacrijìcando al venticin- 
quesimo anno della mia vita le affezioni del mio 
cuore al volere paterno ) Rapoh hello , accolto 
dalle gentilezze del rato zio cugino e compadre , 
che presa avea tenera cura de' primi anni della mia 
infanzia , signor D. Giacomo Fanelli. Qui poi, 
neU Agosto 1810 tolsi a dolcissima compagna Ta 
signora D. Irene de Martino de’ Duchi di Fietra- 
doro , con la quale , senza figli , in unione della 
virtuosissima cognata D. Mariannina , vivo per- 
fettamente contento e concorde. — Vi ò esercitato 


per tre anni l'avvocheria fra scrupoli e patemi. 
Quindi occupai nel Febbraio del dodici, una carica 
finanziera, nella quale Iddio benedetto e la clemen- 
za del Sovrano tuttora mi mantiene. ... Se fossi 
, lone > nat ‘vo diPrusa, e cittadino di A panica, 
una re . Cl,cre \ a ^ e mie due Patrie altro che 
a e agentissima orazion Eucaristica ! 
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a volontà degl’ Impazzati venti ...! quelle bionde 
sonanti mature spighe d’oro...’- que’stuoli di co- 
lorabelli che svolazzando per accivire i pippioni , 
facevano rombazzo e cappa pe’l Sole del vespero 
come le frecce del gran Serse sulla Falance di Leo- 
nida. . , ! que’stormi piumati c razzolanti nelle basse 
corti, e fra di loro battaglianti . . .1 quelle mandrie 
lanute e cornute che spumanti secchie di bianco 
latte, e burro, e ricotte, e cacio ne davano. 

Voi — Ma, ve’l ripeto, queste son crucciose 
memorie; che fan rimontare alle cagioni c Cl 
rendono maninconiosi. 

Io Anzicchè nò, io vi ripeto, 


Palla e il mondo } c di fortuna a (pinco. 

Che il più bello cl miglior dura qui poco. 

Rovesciossi questa palla a danni nostri come a ro- 
vina degl’imperi .... pazienza ... il Ladrone dà 
e toglie, abbassa ed innalza, e sempre per il no- 
stro meglio ... or tollerate per poco di ora eh io 
finisca questo sfogo del cuore... 

Quando dì teneri anni incerti passi io metteva, 
e contro la ferula del Pedante e di Babbo alla pietà 
di Mamma appellava , balzava di letto al far del 
giorno, e già vedeva in sul desco il Capretto, ole 
tremolanti giuncate, le lattughe agresti, con gl» 
altri ortensi per la non parca nè mai solitaria mcn 
sa , intantocchò il tintinnio de’campanelluzzi delle 
guide, il mugghiare il belare degli armenti saltanti 
mi spiengeva ad una vicina finestra, e poi nell atrio 
a conseguitarli, prenderli per le corna c lai mi mu- 
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gnere qualche zampillo di latte sul fresco pane ... 
quindi vedeva il Fiumano portar di fretta nelle 
corbe odorosissime di preghevoli giunghi del pesce 
ancor guizzante, pescato in quella salmastra nostra 
Peschiera visitata da ogn’illustre viaggiatore...! la 
quale nelle muscose sue cavità, senza rezze, nasse, o 
lenze non picciol numero delle marine greggi con un 
tal ignoto talismano in se attirava. . . e, stabilmente 
cinta e munita di massi trasportati sulle zattere 
dalle rovine dell’antichissima Eguazia ( 1 ), Patria 
de’Padri nostri, calma ed impassibile, ditendevah 
dalle sonore tempeste dell’ infuriato Nettuno ... 
y 0 i — Ma, per carità, cessate cessate. Lodatemi 

(i) Egnaziani, o Cretesi furono i nostri Abavi 
Tritavi ec.?. ... — Di Eguazia Orazio alla Sat. V , 
L. i. ne tiene tal memoria 

Dehinc Gnatia lynphis 

Iratis extructa dedit risusque jocosque 
Lum, damma sine tliure liquescere limine sacro 
Persuadere cupit. Ccedut Judeus Apella. 

,N r ou ego ..... 

non che Plinio. C. iojL. 3 ; ed altri posteriori isto- 
rici de' fasti di quella nostra illustre Egnazia Sa- 
lentina , distrutta , non è ben avverato , se da 
Goti, oppur da Longobardi , che non starò qui a 
ripetere copiando le interpetrazioni di quel difficile 
testo con le memorie lasciateci da Brigantino , la 
Pezzaja , Corona, Cimili, edAbb. Can. D. Ales- 
sandro Fardelli. Mino poli, oppur Monopoli mani- 
festata , ec. ec. Nap. iyj3 p. V. Orsino. 
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piuttosto e trattate la causa della Cozzano , dacché 

Quantunque sotto il Ciel cosa mortale 
Non può staio trovar ch J eterno duri. 

questo vostro narrare mi affligge non poco. Deh! 
acchetiamoci in silenzio pensosi al rivolgimento della ^ 
nostra opulenza , e benediciamo Iddio di averci ri- 
masta mediocre sussistenza. 

Io — Come vi piace, ritorno alla vostra Cozzano. 

Non cosi superbo quel colle come l’Fmo, dallo 
cui vette Filippo il Macedone mirar volle il mar 
Politico , e ’l Mediterraneo ; e nemmen quanto il 
grau Sasso d’Italia, Montemiletto , e ’l Gargano , 
sotto de’ quali le nuvole si congelano, e la gra- 
gnuola eie nevi si formano caricandosene le chiome 
e’1 volto ... elevato però sopra varie umili col- 
linette, e volta la fronte aperta al levante, vedo 
con uno sguardo e comprende all’ intorno le suo 
terre; e, senza specchiarsi vanitoso nel mare, gitta 
un colpo d’occhio alla distanza di tre sole miglia 
sulla faccia lietissima dell’Adriatico, che ossequioso 
lambc le piante della nostra Patria coronata di iul- 
tissimi e verdissimi Oliveti. 

Voi — Ora toccate le corde che mi dilettano, 

e ad udirvi m’ invescate. 

j a Biondo, anzicchè bianco, per la nevischia 

che non lo tocca in permanenza, produce e fà fio- 
rire sù cespi verde e fragante il serpillo il mirto e’1 
timo — Al tepor poi di Primavera , la naturacela 
sorprende e sorpassa la immaginazione die 

que’ terreni, fertili per le line e per le Aje, si spie- 
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gano ancora in orti, prati, oli veti , e fresche sci- 
vette popolate più (li Beccafici)!, Pettirossi, Capi- 
nere , ed altri vachi e gustosi uccelli che dalla ispi- 
da cacciagione ... se non che muovono , non sa- 
prei , se a pietà o a stizza quelle migliara di pa- 
tiboli a cappii corsoi tesi nelle fratte de’quercioli, 
lestinghi e latrignoli a’ poveri Merli e Tordi!.... 
pro/iibc hoc nefas, deli ! vieta sì inveterati ed abi- 
tuali misfatti sovversivi delle sante leggi della ospi- 
talità... nè starete a dirmi che son Greci di mala 
fede, perfidi Giudei, Arabi feroci , o neri abbro- 
stolati Africani .. . son nostri ospiti, vi rispondo, c 
canterini di armoniose zolfo conciliatrici de’ dolci 
sonni campestri .... Poco (dopo tanto scorrere di 
. anni ) io lo ricordo quel Colle , ma se posseduto 
l’avesse Marco Tullio quando scrisse de scnectute, 
o l’Agnolo Pandolfini quando redigeva il suo go- 
verno di famiglia , se non l’avrebbero coltivato 
corno insegnò Varrone e Columella, l’avrebbero 
però laudato come precettava il Mantovano lau- 
dato ingen tia rum . . . e die leggeremmo stampato 
del frugifero, vitifero, pomifero vigoroso vostro 
S. Oceano e della vaga ebrifestanlc Cozzano ! ! 

Voi — Ahi! ingrato abbandono... ahi! Letea 
obblivione ... 

Io — Molto più reprensibile, perchè colà buoni» 
frugali, agiati sono i vicini, nè guasto, nè furto 
mai vi fecero ... il vostro S. Vincenzo, clic simili 
vanti non ha , perché si usurpa la vostra predite- 
cene ? Memnosina fonte, deh! tu ricorda 

sempre a codesto Zio la intemerata Cozzaua. Ad iio. 
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L A. OTTAVA 


Napoli i mano i83j. 

Caro Zio. 

O beato colui che in pace vive 
Do i lieti campi tuoi proprio cultore. 

U sa. descrizione mena l’altra. Or mi resta a par 
lare i di queste ville napoletane. 

Voi — Ma, il Ciel vi salvi, e vosco difenda la 
fama nostra , ditemi prima, se costà , ove voi vil- 
leggiate, 

L'arte, l’opre, gl' insegni, e lo stagioni 

sono in tutto regolari, sicché siate corso colle Ira 
sia sino a me perché gelosamente conservo c guar o 
il picclol nido di S. Vincenzo, 

Che ho di propria man fondato e strutto ? 

To — Della villa (una delle sei deU’Amoretta ) , 
che mi accoglie ve’n dissi abbastanza nella prima 
di queste Georgiche visioni . Altro non aggiun B c 
modestamente semplice si adorna di sua nativa 
e si rende amabile. , . .virtù premio e a se stessa • ■ • • 
é di Ecclesiastica pia amministrazione, e tul *° *. 
reddito in pio c santo uso s’inverte , ed a\en 
ospizio come fittajo non licei , non docci tenerne 
bruitelo .... oltre e che me nc manca i m0 170, 
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Voi — E nelle altre il tutto è incensurabils? 

Io — Il tutto nò, che alcuna cosa perfetta quag- 
giù non si veile . . . ma vorreste voi addivenissi un 

tuttesalle , un pesamondi? Da parte dunque 

il biasimo, contentatevi piuttosto che ne aduni in 
discreta lance pochi vanti. 

L’accorto comporre, il coreggcr soave, l’esperta 
imitazione degl' irregolari giardini Inglesi, degli 
esemplari regali orti, e sibben del Hottanico diretto 
da que’due (i) amici ed avvocati delle piante (a), 
( cui Teofrasto e Dioscoride ( 5 ), poiché l’erbe ed i 
bori nascere non ponno sino alle porte dell’Èrebo, 
terrebbero a vanto andar loro dappresso per addo- 
mesticarne le migliara delle nuove scoverte, ed ab- 
bellir colla Siculo e Napoletana Flora i beati Elisi ) 
rendono queste ville meraviglie da Semiramide! ... 
oh ! che i fiori , e l’erbe vi 

Spargon ben mille odor , fatando intorno 

Più salubre , più bel, più chiaro il giorno. 


(1) Li eh. Cav. li. michele Tenore e D. G.t>~ 
vanni Cassoni; omettendo di menzionar parti- 
colarmente li eh. Briganti, Stellali ec. da me co- 
nosciuti per sola fuma. 

(2) Teofrasto Eresio, sopranominato l ’ Avvocato 
delle piante, e la di liti opera ( Ilistoria pianta- 
rum. Ainstedolami 1644 ) la Causa delle piante. 

( 5 ) Di A nazarba nella Ciltcia, innanzi soldato 
•—Dante nel C.JT .della prima Canzonalo chiama 

il buon raccoglitore, 
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Voi— Salite troppo in alto ... sono da Poema, 
e da Storia. Interrogarvi di queste non volli, che, 
ereditate senza stento, le conservano cd accrescono 
fra le dovizie che stramoggiono , senza pensieri o 
propria fatica. Ditemi delle altre di cui il poeta cauta 

0 bealo colui che in pace vive 
De i lieti campi suoi proprio cultore. 

Io — "yji comprendo, e vi rispondo come a colui 
die in queste teorie ed in queste pratiche poco 
v’intigne. 

L’industria a Portici è spartita in ogni geneic 
commercevole ; precelienti però si vanno poco a 
poco facendo i proteiformi filugelli... E quella ric- 
chezza che è riposta nelle glebe, la coltivazione cioè, 
procede, come ovunque, per tradizion di tradizioni, 
cioè con scarsa diligenza, molti dibattiti, e senza 
attentarsi a grandi novità ... ..che pur sembrano 
necessarie atteso le sconvolte combinazioni delle 
industrie, delle arti, e de’ rapporti commerciali. 

Ove poi è più splendida, ed ancora, per varietà 
e singoiar vaghezza di orizzonte , più magnifica , 
l’indole sua attivissima e lusinghiera alletta e ral- 
legra coloro che la visionano c contemplano, n°n 
che rafferma, come per incanto, i piu svogliati 
e malinconici misantropi del Settentrione. 

Cicerone chiamò la Formiana la Lucretina , a 
Pompeana , e la Tusculuna ( ove introdusse il Pa- 
pato e l’Accademia ) con le altre tredici sue rii e, 
pupille della Italia ( ocellulos Italico ) Or, tut 
tocche per supplichevoli clienti avess'egli le 1 ro ~ 
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\ inde ed i Re, considerate come, pe’progressi incal- 
colabili della civiltà, e della scienza rurale, avrebbe 
chiamato queste de’ Principi di Bisiguano (1) e Ca- 
ramauico; de’Duchi di Campolieto e Riario. 

Nulla vi dirò delle ville ne’contorni di Napoli, 
nè di quelle del Vomero e Pausilippo . . . che debo- 
lissima è la mia penna a trattar cose sì magnifici^ 
. . , . col Poeta ve l'accenno ne’ seguenti versi .... 

Pansilìppo quest'è dove s’avanza 
Tintura , ed ha dell’ opre sue stupore , 

Ov’ è ilt Clorì la perpetua stanza 
Ov'à Po/nona il suo tesor maggiore. 


Voi — Grilla il cuore nel ricordarmelo. 

Io — Ed a discendere , come lo desiderate , a 
qualche minutezza di mediocre privata .villetta nou 
ereditata, non donata, ma acquistata, ma fondata 
con lo proprie viudemiole, e dall'opera delle pro- 
prie maui abbellita , ,vi parlerò della prossimaua 
alla mia Amore tta sopra liosco , di quella cioè del 
signor Cav. D. Luigi de Ruggiero. 

Questi studiò l'agricoltura , e coll'indirizzo della 
scienza, segaligno, come lo conoscete, in soprabito 
tutto frusto, non isdegna afferrare il falcetto e ’l 
rampone per tagliar piedi , bracce , e lussoregianti 

(i) Sisignano è la più antica Villa, Bosco, Plo- 
ra , cd Urlo Botanico che vi esista in Napoli — 
Quanto poi gentile ed amabile sia il gruppo di 
fjue‘ Principi che la possedono dirlo no i saprei. •• 
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clmette ' agli alberi ... così guida e corregge la 
'progres 1 ®* imbizzarrita natura. 

ruraM' 11 ; Egli, d’un casinotto, dalla roano del tempo scom- 
bino (ii messo e sgretolato ne Ira formato un palazzotto. . . . 

:o e Bi»®' e di un terreno tutto zoticaggini , caverozzoli , e 
torni di borroni di Vesuviane lave, soggettandole da un 
jo-*^ capo all’altro per gli ordini delle viti, ne ha fur- 
ie si mato una Engaddi ..... così lo studio la pazienza 

ueflùfff 3 ed i denari domano ogni reo accatto ! 

Ed ove per lo innanzi , rare frutta, e rari acini 
vedeansi attorno a graspi , or vago spettacolo è a 
j topati miei occhi, e ponderoso alle mie mani (non senr- 

iMS* pre ritrose) il Zibibbo, il Sancolombano , il Vasto, 

il Lugliatico la Sancinella e la permanente Cata- 

lanesca intrecciata a Pergolati con le fogliute corna 

de’scandenti Faggioioni e delle Zucche ... di sì 
bnnfb' smisurata mole che, a sostenerle, puntelli e colani 
i dessert " loro sommette 1 

iU vili*": Voi — Tutta Vigna eh! gran raro frutto apporta 

a, mi il serpeggiar de’faggioli, il repere delle zucche, e 

gran georgica visione è la di loro ventricosità. 
i prò*** lo _ Burlate ! ecci inoltre Aiuola e Verziere 
Kilt do* per ogni stagione... la Jerofala, la Giunchilia, i 
Fioralisi, i Tulipani, i Girasoli , i Giacinti e gli 

dirizzo Anemoni scempii e doppii ec. ec E quando 

n sopra^ nell’estremo Autunno morde e percuote il ghiado 
falcete* e i e altre fiorifere piante, 
lusserà 

Già inaridite perdono 

Dosffiy II lucido colore 

in M l> E al suol negletto cadono 

il gruff ‘ Sformate e senza odore , 

olii? 6 ' o 
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aprono il seno inofleso lo Bencali , le Crisanti , c 
le Giorgine biadette, paVouazzc, cremisi , vermi- 
glie , e bianche .... 

E pe' margini de’ viali ci vedreste lo Spigo , il 
Sermollino, la Selvastrella , la Persa, la Timbra, 
e la Cicerbita ... sì, sempre la di lui villa esala 

nuovi odori, e di nuovi colori sempre si veste 

il Padrone ne gongola , 

]Sd a me par dolce cosa sia 
H poter dire , questa villa è mia, 

cioè da lui piantata ed allevata. 

ìoi — M'avveggo volete farmi uno sbozzo de’ 
rezzi del Giardinaggio ... Ma il subietto che pren- 
dete di mira non fa gran mostra sciorinando co- 
lori , e spandendo soltanto odori gli odori, 

caro nipote, non nudrono, e se sol Cocuzze largi- 
sce, voi e '1 Padrone gongolante stareste a macco! 

— Or sentitene sino alla noja. 

Frammezzo ad un frutteto, primiero e sczzajo, 
alleva Spinaci, Rapcronzoli, Borrane, Cardi, Ca- 
voli, Sparagi, Petronciana gialla paonazza e verde, 
non già Cipolle, per le quali gli Ebrei sostennero 
rimproveri ; nemmen Agli ( lodati dall’Abb. Fru- 
goni nel Potager di Colorilo ) chiamati da Orazio 
veleno del Coleo , e piu noccnli della Cicuta, e per- 
ciò di oscura e tristissima fama; ma bensì i Poponi, 
le cistute Lattughe di ogni sementa, anche quelle 
che indegnamente chiamaste sanguinarie . . . vedi 
mò ed ammira quest’orto pitagorico . . . vedi mò 
bellezza, varietà, ed utilità delle Georgiche visioni - 1 
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Fot — Sanguigne io dissi, e non sanguinarie, 
dal chè appariscono screziate di rosse macchie. 

/o — Nemmen Io tollero, chiamatele piuttosto 
ubbriache , ch’ebbrezza ò la loro e non sangue o 
ferocia, mentrechè venne ad Aristossene Filosofo 
Tarantino il capriccio piantarle sotto il Platano e’1 
Banano nell’arida ed inospita Cirene ed inaffiarle 
col tetro vin di Milo, o di Cipro, che le gondo- 
lette del saggio Minosse tragittavano sino alle ca- 
teratte del Cairo con idrie di Mele e gerle di Dat- 
teri ... (i) le poverette crebbero più rigogliose, 
ma use a sorbillar l’acqua schietta del Cielo .... 
gustarono per la prima volta .... già l’immagina- 
te .. . quel liquore ... si colorarono di macchie vi- 
nose .... corsero poi in cantina ove si smarrisce il 
ben dell’ intelletto .... ove si perde il timor di 
Dio .... ove naufraga ogni erubescenza . . . deh 
cessiam dal farle più arrossire , quantunque quel 
calore , quel fuoco quello stravizzo deforma sì le 
sonnifere filosofiche lattughe, ma non più le cor- 
rompe . . . dunque possiam innocentemente con- 
chiudere con esse i nostri pranzi e le nostre cene. 

Pertanto avvertite che quella parolaccia non è sol- 
tanto tecca, ma ingiusta calunnia per le Albicocche 
le Pesche le More ed i Portogalli , chiamati sangui - 
gni pe’delitti delle favole e le Iliadi delle istorie. 

Terra cortese, dal tuo sen tu versi 

Cibi non compri, e non di sangue aspersi. 

{ 1 ) L’abbate Conte Gio. Battista Roberti, T. IV. 
pag. i$8 Edizione di Bussano iJ9J> picciol motto. 
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Voi — Ven dò ragione , particolarmente cogli 
Aranci , con 

Questa alma verde ed odorata pianta , 

Che fu trovata in Cielo , che’l pomo d'oro 
Produsse , onde poi fu l’antica lite 
'Tra le celesti Dee , eh 1 al terrea d’Argo 
Partorì mille affanni , e lutto a Troja. 

m 

Io — E dovreste vedere com’ egli , forse a ri- 
sarcirli della brutta calunnia, le affratella co’ Li- 
moni e co’ Cedri — Come le cura , e l’ incalma — 
Come le difende dall’algente bruma , quando la ne- 
vosa Somma, Vico, ed Anacapri mostrano canuto 
il pelo , talché pendenti hanno acerbi e maturi i 
pomi, e, più freschi e più vaghi del Giglio e de 
Gelsomino i Fiori. , 

Che più? Gli ha avviticchiati braccie a braccio 
sù graticci , sicché arrivando nella state a mezzo 
cammino il Sole non si sente di sotto la mole- 
sta caldura ... E nella notte , quando batte una 
bella e chiara Luna, o quando il Cielo stellato piove 
l’umidore, menandomi di sotto a lento passo mi 
circondo di serenità , e bevo gli eflluvii olezzanti 
che' riempiono l’immoto vano dell aere silenzio- 
so. (1) ... Sentiste qual no siano le georgiche vi* 
sioni di questa villa ? 


(i) Tal riè il rapimento ch'esprimerlo non sa- 
prei ... e spesso ci ritornerei , c sempre ci starei, se 
la infreddatura dispettosamente non m’infondesse 
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Però questi ultimi pergolati sono felici imita- 
zioni di altri laudabili amenissimi viali , e non guari 
discosti, nati ed adulti, ( fra le due considerabili vil- 
le di Cassano e Gravina ) a gran mercè del gentile 
signor D. Giovanni Mugnoz, che li tiene a tutti 
patenti .... benché talor si dolga de tangheri fa - 
cienti sperpero ed aspre rapine. 

Ha maritato egli gli agrumi, lo credereste .a 
miei dolci fichi ! nommenchè prodigalmente alle 
amorose Rosette giapponiche , le quali sparse e 
diffuse da per tutto, inghirlandano la testa a Io- 

mona ... gentil estro ci vorrebbe a cantare nel a 

ospitai villa di lui l’Epitalamio di sì borite nozze (0- 

I — 

nelle polpe e nelle ossa una vena di amara molestia , 


Piacer non trovasi 
Cui non intorbidi 
Qualche dolor. 


fon così la stessa mia dilicata fi fra, 
ulora della notte nella beata < lausura < t> 
liti Camaldolesi, ( monti cello si presso _ 

uree faville dell'ardente fesuviojse , e 

e ...» il passeggio dialogizzato su 
,on quei buoni Padri , e l visionare du 
quella sacra salmeggiata solitudine, e ^ 

liarsi di solenni e celesti pensieri ... - J 
joi restarmi come uom cui ptgh P^ acl . n oru m ) 
(,) Patrizio 'Pronto ( 4 ' tgillmi ma- 

ntaggi fra fio>j c fiori. Ma fra fiori J ^ 
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Voi — Quanta venustà ! 

Io — Vorrei' ora sapervi descrivere una Vai- 
letta di lui , che direste ricinta a stanca dal Pa- 
dovano Euganeo , e dall'Arcade Menalo a dritta. 
Gli soprasta una spianata ed un ciglione arcuato a 
ponticelli dal dritto laco con ringhiera in fronte, 
borita e simmetricamente ornata di Ginepri, flir- 
ti , Corbezzoli, a lenti Salci, fra li quali ci po- 
trebbe aver piazza e fortuna l’irsuto Castagno , il 
Nespolo nodoso , l’aspro Cotogno , il Giuggiolo 
grazioso, l’opaca Noce, e l’amoroso Dattero ldu- 
meo .... per chiedere io all’omUrifero boschetto 
la mattutina merendella , cd ornarne egli. le se- 
conde mense sue ... vieta però ed abbui ra il ro- 
bustissimo Pino che, saettando la terra senza pietà 
con quel suo duro frutto, sarebbe di troppo timore 
e periglio a chi lo visitasse da vicino. 

Poco esteso questo boschetto lo troverebbe Val- 
vasone ed Erasmo a giocar guinzagli zimbelli e 
paretelle. Ma , secondo l’indole bonaria di esso Co- 
lonnello, bastevole ve lo dimostro a mettere in 
sicuro fra cespugli dallo Sparaviere Ja Pispola, il 
Pendolino, la Cutretta, il Pettirosso, la Saltan- 
seccia, la Coturnice, il Paronzmo, la Cingallegra e la 
Montanara .... e l’Usignolo ancora, ove però non 
s’agguatta il Colubre e '1 Rospo velenoso. — Lì da 
canto avvi una conca orbitale, in cui, passata la 
torbida e scompigliata paura , o riposandosi da- 
ma/ ne scrisse ? . . . la natura , vi rispondo, prima 
dell'estro , desso è poetica bizzarra pittrice c mae- 
stra di queste incantevoli scene. 
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gli armoniosi gorgheggi quella pennuta compagne- 
vole famiglia si disseta ... in mezzo a cui vi siede 
urej ' i . una isoletta verdissima, sormontata dall albero di_ 

J Minerva per insalar le divette ... quelle poche 

che li ghiotti marvizzi rilasciano alla giudiziosa 
. .il. i • rural economia della di lui ottima Compagna, 
hi-n mìci • Colà nou s j suute clangor marziale , spiacevole 

al mio animo pacifico ... e tranquillamente ripo- 
11 salo in grembo ai bori , ed all’erboso pendici mi 

J ' fermo estatico a 

, il C*/? 

i “ Vagheggiar la beltà sincera 

iftro Della vezzosa primavera 

■ac rgi' ^ e 

abbon jat ’ ed a tendere l’udito al rombo del mellifero greggo 
rratfnaff- più g ra to della Cennamella, della multiiorata Ti- 
tru}ifo' jS? bia , e della grave-acuta vostra Viola sulle cui tre- 
io. mole corda spunta e brilla Italica armonia • • • •< 

e quindi un succedersi colà di grate sensazioni . . • 
li ed altissimi pensieri della Sapienza , Immensità , 

aditswO Eternità, Provvidenza, e Carità di Dio ... In 

metta* ^ massima parte ialso è quel proverbio clic i piaceri 

Fiép°b> ■■ ogni di non son piaceri . . . eccettuar si de e i 

lì Siiti 11 ' piacere della buona coscienza... della ferma speianza 

liegra e j,i jjìq. . .ed in qualche guisa dello starsene sempre 

i peróni fra i e freghe solitàrie frasche ... in particolar per 
• chi giunto sìa in quella parte di età che consig ia 

passati “ a raccoglier le sarte ed ammainar le i eie . • «. 
auJo-i ti' Rombo vagante al vagar degli exbtin delle Api ra 

— la Nepitella , il Rosmarino, l’Origano, il Serpillo, 
■Jejr.fc e’I Cappero fiorito . . . .! mi ci lermo, e ri etto c ie 
■h-cchP ben si avvisò locar quell’esagone limose ce ette 
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loro accanto alla tepida stufa degli Ananassi, e non 
bene però accanto all’Eco importuno della Vailetta, 
perchè inimica d’ogni studio, e divagatore delle con- 
templative menti .... sicché me ne sono indignato, 

J3 dovrebbe saper ch’ove abita costei 
Nuli’ ape abitar può per l’importuno , 

Ed imperfetto suo pollar loquace 

Voi — Ma ci stanno e ci fabricauo i crespi favi. 

j 0 Ci stanno per quantunque mal agiate , e 

ci stanno per raccoglierne il poco frutto, 

Tanto è l’amor de ì fior , tant’è la gloria. 

J)i generare alla lor Patria il mele ! 

. . . grandi documenti di pazienza , di affettuosa 
fedeltà e di amor alla fatica dà questo mellifluo 
popolo ... ! (») 

Non mai l’ape ' diligente 

J sudori indarno ha sparsi. 

Infelice chi non sente 
Jl bisogno di occuparsi . 

Ci stanno , ed io le redo specchiarsi , magre ed 
aflitte , da sù le roride frondicelle nuotanti, nel pe- 
lachetto che giace in fondo della valletta... e le 
vedo causarsi dalle Rondini, e dalle caste partico- 

(,) ytpparte la strategia ch’esse portano all e- 
slerniinio de’ di Nemici loro. 
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lari delle Oche delle Anitre e de’Capoverdi che ci 
guazzano. 

Questo pel aghetto , ch’esce da un’antro , in cui 
fra due oscure rupi non si può addentrar la vista, 
sia che susurri il ventarello , sia che brontoli o che 
agguindoli la bufera, appena è mai che muova sulla 
sommità lievissimo fiotto, barellando la livida pelosa 
gendoletta die sicura, state e verno, come in porto, 
prende continuo riposo. E però lo miro e rimiro 
fon tranquilla mente, e di tanto lo degnerebbe il 
P. Girolamo Lagomarsini cantor dc’fonti nutrica- 
tori de’prati^mentre poi il P. Francesco Champion, 
cantor de’laghi abitacoli delle Trote, delle An- 
guille, de’Carpioni, e de’Salauioni, gli torcerebbe 
il muso perchè mai colà entro ci vedrebbe un sol 
guizzo luccicante di alcun spregiato pesciolino. 

Voi — E vi smarrite cosi in questo stagno pan- 
tanoso ! 

Io — Non ve ’n meravigliate io conosco il loco 
dacché tutto cozzi e tutto schegge mostrava Male 
bolge, ed oggidì è si vezzoso !... mi ci ritiene inol 
tre volentieri la urbanità di quel Colonnello . . • 
Egli col detto Ruggiero vivono e corrispondono 
all’amichevole. E perchè iutertenendomi coll’uno 
mi è sembrato parlar coll’altro, e scompagnar! 
non seppi dalla mia penna quanto della mia ami 
eizia . . .e poi piacciavi di visitare questa ombrosa 
di lui valletta , 

Che faria arrestar ehi più s J aJfretta . 

— Ancor Ruggiero à vasche, Capannelle, scorcitoje, 
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tragetti, e laberinti, ne’quali vi si passeggia al rezzo 
del boschetto che bordeggia in antinviem 1 in- 
tero lato sporgente sù precepizii de'rotti massi, ed 
ove fanno il nidio e nascondono il capolino, acca- 
lorando la prole ancor nuda, 

J mille altri vaghi augelli , eh’ in dolci rime 
Chiaman lieti al mattili chi surga all opre. 


Voi — Avrei torto a distogliervenc. 

Io E se vi dicessi quanto egli carezza la Fra- 

gola che s’ inostra (1) , la Fragola che 

Tra foglia e foglia scopremi sua faccia 
jj ben m* avverte che non vuol ch’io taccia. 


Qui le vulgari sono le più fragranti , e gi us |* 
ficano la di loro scaturigine dal latino frugo perche 
oliscono .... Furono esse le fondatrici , ed esse 
popolarono, arricchirono, e diedero alla bellicosa 
Fraga Aragonese, e ad A fragola il riverito nome. 
.... le vezzeggio empiendone la palma, giusta 1 
precetto, molila fraga leg&s ... e ne ingollo un 
que o sei, buone e cappate, per volta . . . e ne por o 
a casa ravvolte nelle foglie del mio prediletto I ico 
per imbiancarle co’spolveri del caro zucchero ri- 
dotto in poi viglio il quale professa loro dolce e co- 


(1) Piacendovi leggere due canti di fluide e fra- 
granti sestine sulle Fragole , riscontrate il T. /A. 
Edizione di Bussano ijgy dell’ Abb. Gio. Balti- 
sta Roberti Gesuita. 
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stante amicizia .. . mischio, avvolgo e rimeno quel- 
l’ostro di primavera in questo candor di America 
che le rende migliori, e poi le infondo nelle guaz- 
zose vertigini del Malaga della Tintiglia e del Za- 
garcse . . . , allò die di zucchero , di vino , 


v id'f n * E di Fragole un'avida satolla , 

3 <! ^ ‘i’" Ci purga il sangue e avviva ogni midolla! 


(ce. Voi — Se non in tanto scialo , qui pure le no- 

Cj ricsli- ' stre pacchianelle con cioppe, gamurre , ed attil- 
lile late gabanelle portano in città cestini di iraganti 

Fragole bianche , e rosse, piccole , e grandi aua- 
flxcd nassate, e dalle spernicciate foglie di rose coverte. 

h’io !V ,r Io — Aspettiamole dunque dalle rispettive aiuo- 

le , che il signor Luigi me ne darà onorate in 
e torte , e pastiglie, e stemperate in nobili sorbetti 

f/gii per cibo ultimo e bevanda delle mense. . . . Egli 
r.cii ^ s’intende di queste manipolazioni quanto di pic- 
ela 1*^ catigli , fricassea , gelatina , polde , cialde , seccu- 

•c-i’W ooSt mi, giuleccate, composte, ed altri- manducabili a 

a, p u - <:i ' tornagusto , con che copre generoso il deschetto 

jy/Jii e seduce i menseggianti sino a far che si sbotto- 

e ne porte n j no occ ]jj e nj del vestito... 
letto F‘‘ a ’ * Sicché imbarazzo di problema sarebbe a dici- 

cchcro n* ferare , calcolare , e matematicamente concbiudere 

folce e*®" qual sia più ammirevole, il suo giardino , la mo- 

g* derna sua cucina a vapore, o la vetustissima can- 

Juideif’ 1 ' tinetta. _ _ 

/e il T-tt Voi — Ci credete dunque alla sugosità esilarante 

Qfo, delle Uve ! Ora mi si fà chiaro l’impercbé ne sposa- 

ste il partito. . .. Caro nipote, dcdpiniur specie recti 
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non è tutta carità quella che appare, come non c 
sempre oro quello che splende ! 

Io — Ah nò , raro è quel giorno che bevo... 

0 se bevo, bevo a zinzini... et leniter requiro , 
quod curas abigat .... leggerissimo io 1 amo e 

1 rizzante , che le di lui bottiglie di ogni polo, mainò 

offese dall'acqua, sono vecchissime , generosissime, 

e di un uom savio ne farebbero, al secondo gotto, 
un pazzo Sileno nò a me non avvenne , 

D’aver tremante il piè la lingua avvinta 
Lieto il pensier , e’I non saper soletto , 
Senza molto cercar trovar l’ albergo. 

Ma già chiamereste indiscrezione l’aver divertito 
tant’oltre dal nostro argomento con questi Epi- 
sodii .... 

Voi — .... per quantunque parti genuini dgb 
argomenti georgici; pur il troppo... .volete che 
lo dica ?... è troppo ... 

Io — ... doveva farvi noto ch’egli nel colti- 
vare il giardinaggio , nel darsi tempone in cam- 
pagna ( tempone e non strabocco che la dannosa 
colpa della gola ne ammazza più della guerra), 
come nell' insegnar dalla Cattedra, ed affaccendarsi 
al ministero nulla acciabatta. Ve ne discorra la 
fama di lui, e pe’l caso nostro quel suo esagono 
Refettorio, rilucente per molto Sole , che per 1 a- 
perta vista delle Colline, delle vallate, e del Golfo 
di Napoli (i) ... lo direste Laurenziano . . . E 

(i) Plinio nella descrizione della sua Laurea- 
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per tal , ancora , la di lui vigna esposta al mez- 
zogiorno , distilla un vino tìglio della luce (1), e 
lucidi fa gli occhi di ognun che lo bec l ad ison- 
ne . Non penso poi immune di colpa lui che 
induce il suo prossimo per troppa cordialità in 
questa tentazione . . . ma zitto Giacinto, tu devi 
essergli grato perchè liberale si fù con la geniale 
tua benevoglienza pe’ Fiori, per le Insalatine, per 
le Fragole, per le Lattughe ubbriache, per ogni 
frutta , per gli erbosi pomi, e manicaretti (2) • • » c 
non devi cercar nodi nel giungo ... 

E doveva avvertir voi e lui a non far di quegli 
sbagli nel durar la fatica di stabilire le arnie, die 
giuttura sarebbe esporle alle ripercossioni del vo- _ 
dare dell'Eco, finché, come spero, non si afferri 
a tutt’ i Ciarloni Ciurmadori ed Echi del mondo 
la signora pipita . . . 


zinna ( ad Arricu m L. VII. ep. n. )• plurimo 
Sole plurimo mari lucet .... et est alia turris 
in hoc cubiculo in quo sol nascitur et conditur. 
Il di lui casino, gode l'orizzonte perfetto ed c so- 
leggiato dal nascere fino al tramonto. 

(1) Uvas insolatas chiama Columella quelle che 
vengono dardeggiate e maturate dal Sole, c perciò 
è chiamato il presso vino da podi figlio della luce. 

(2) E per ragion di esser grato a cortesie do- 
vrei qui nominare le due piccole ed umili c meco 
generosissime ville degli amabili Ordinatore cav. 
D. Giuseppe Zelo e sig. Principe di Sejiino V. Raf- 
faele Rufo. 


\ 
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Ite demum saturcr, venti llespents ile CapeUài{ i ). 

Addio. 


tD 


( i ) Eclo X. — N. B. Se poi bramereste leggerne 
per le lunghe, e dilettarvi delle amenità e de' giuo- 
chi che si facevano in questi dintorni, descritte in 
versi ed in elegantissime prose latine, riscontrale ^ < 
Nicolai PartheniiGiannettasii Soc. Jesu Neap. T. 3. 
in 4 • «putì Domin.Raillard 1722 idest — Piscatoria. 

Nautica, et Ilalicutica. Naumachia — ed in altri 
due torni in 4. l’Annua eruditus in parte* quatuor Do^ | a , 
seu statu temp. distrib. Ver Jlerculanuui. Aestates T j t 

Snrrentinx. Autunni Surrentini. Hyemes Puteo- ■, 

Jan* — Gran sbaglio, direste, che nell'Autunno Or» à 
ci rimandi pure il P. Partenio a Sorrento a di- \a s 0n . 
spetto e crepacuore di queste mie Georgiche, appai- I tìfici 
sionatissime di Portici Resina ed Arnoretta ! ,'^pjoni 
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Napoli 3 f marzo i 83 .i. 

Caro Zio 

Questo pianto tnauiftlln la bontà 
del vostro cuore. 

Dopo lunga dipartita ritorno all’ argomento , e 
perchè virtuosi ne furono i mottivi, sicuramente 
non me ’n faceste brutto grugno. 

Ora sì vù darvi assai più di georgiche faccende 
che non a me ne ha dato lo squarcio trascrittovi 
dell’Arciprete , e le vostre lince messegli in con- 
trapposto, 

O voi , Numi propizii al buon villano 
Fauni silvestri , voi quà , Fauni , il piede , 

E voi. Ninfe fi* Boschi , insiem volgete. 

E poiché cantai l vostri doni, al canto 
Voi date aita . » • 


La coscienza s’ è in voi tutta destata a salutari 
rimorsi, sì, blandite, vi dico, comunque ed ovun- 
que la poveraglia. Piacevoleggiate con di quella 
gente o minuto popolo che non potendo (ruttar 
la vite e ’l dolce fico tasse e balzelli non sostiene 
ue milieu di un acino di Cornino . . • c ques.i c le 
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rare volte maritano ad una dura tozza un po’ di 
nasturaio , di porri , di rape minuzzata o di ci- 
polle , vacui per loro stessi e per noi operosi, va- 
dano dì quieto alla caduta del Sole , quando la 
campagna e la città si tingono di quelle ombre 

cupe cadenti dagli alti monti vadino con 

onesta e non trasonica allegria in sulla Diana al 
sorger della stella mattutina se troppo verecondi 
essi sono; non che al vespero, sotto le spampa- 
nate pergole, e sotto le onuste licaje de’catoniani 
screpolati e bagnati di lucide stille colla pendente 
lacrimuccia di mele in bocca . . . uè gioirà pri- 
mariamente il nostro concittadino Prospero Ren- 
pella scrittor precettore della Vigna, della Ven- 
demmia, e del Vino. . .non che Senofonte dal fondo 
del campestre ritiro ( 1 ) co’ suoi memorabili alla 
mano. . .non che Stazio, Properzio, ed Orazio spor- 
gendo il capo vinoso dalla Sabiun. ... e più di 
tutti ve ne benediranno gli Angioli custodi a nome 
del comun Padre Iddio come questi versi a voi 
fanno , 

Vigna gentil , che questa ambrosia infondi , 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Muori fior, nuore frutta, e nuovi fornii. 
Un rio di latte in dolce foggia e nuova 
I sassi tuoi placidamente inondi. 
jVò pigro giel, nè tempestosa piova 

(i) Xenofonti opera et memorabilium etc. sivc 
de administratione domestica L. IV. et V. qui 
JEconomicus inscribitur. Francofurti 1 544- 
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» 

2’i perturbi giammai , nè mai ti sfrondi. 

£ 7 tuo signor nell’età sua più vecchia 

Possa del vino tuo ber colla secchia. 

E se pur quegli giocar volessero a Megalesi , o 
per le lunghe recitar allo scoperto le Àtellane com- 
tnediole non li sturbate seduti a cerchiolini . • • 
tornino indi, fra’l declamare il ridere e l’applaudire , 
a cogliere a due mani, e senza susta per uon ul- 
cerarsi il comico labro al lattilìcio . . . lasciateli 
per carità parlare, cianciar come le Rondini della 
Primavera , sboccellare , abbocconare del pane e 
del formaggio, macciullar un qualche tocchetto. . . 
e fate loro, sene conoscete la grande utilità, sgoc- 
ciolar gratuitamente sordo o tacito nei zampil- 
lati e bottoncini , dello schietto , del generoso , 
del Console Mario ed Opimio, del più vecchio in 
somma che con tanta sedulità gorgogliar laceste 
ne’ tinozzi . . . . Sedetevi poi in mezzo al giolito 
sopra il molle tappeto delle verdi erbette al tempo 
delle prime messi, al tempo del chiudersi la tre- 
bialura de’ cereali, ed all’ultima stagion delle trut- 
ta (i) sorvegliate però non addivengano 

(ì ) Le tre principali feste , ordinale da Dio nel 
vecchio Testamento , cioè Pasqua, Pentecoste, e 
Tabernacoli , corrispondono a queste epoche. In 
allora si santificavano un pò meglio , ma in 
oggi si profanano co ' stravizzi e co straboci it, 
ne' quali non si convitano i poveri primo in- 
grediente di ogni feste già limito completamento 
divoto .... 


7 



( no ) 

loquaci e balbuzienti , nè che sopraggiunga alle 
loro teste la spranchetta. . . e non avrete cosi a 
dolervi di dispetti e danni da supposti ladron- 
celli, i quali mica non sono di quelli jfutolici ge- 
neralissimi ladri campestri abborriti da Nasone 

Nascitur Autolycus furlum ingeniosus ad omne, 

bensì di quell’altra specie bonaria che prender vuol 
ricatto sul vostro superfluo, ad attutire la impe- 
riosa fame , indocile ( come ogni giorno la trista 
esperienza c’impara ) a’ precetti ed alle convenienze, 
c maestra del penare, e delle sottili esplorazioni (1). 

Nè a ciò solo vi fermerete quasi stanco di averli 
beneficati. Seminate per essi, fate nascere le granose 
sonanti bionde spighe ed estirpate le infeconde ave- 
ne. . . tritate poco le zolle di terra nuova, e commet- 
• tetc alla di loro fecondatrice virtù Piselli , Fave, 
Ceci, Fagioli, Lenti , Cicerchie , Saggina , Miglio, 
Panico , ed ogni altro ventoso legume , che per 
fuggir tedio non vi nomino nè per ciò fare alla 
buona ed alla semplice confronterete i fenomeni 
dell’atmosfera, o consulterete i pronostici di Grata- 
rolo e Barbanera (a) che sarebbe troppo etichetta. 

(1 ) Et quid non explorat egestas ? 

(a) Molti ( successivamente copiandosi e ripe- 
tendosi ) cominciando da Esiodo ( opera e giorni ) 
— Arato, conosciutissimo , ed ultimamente , dal 
Reverendo Urbano Lampredi, volto in endecasilla- 
bi — Virgilio Geor. — Guglielmo Gra tarolo (Mundi 
coiislitutionuui et lempestates praedictiones ceri* 
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Nestate inoltre arbusti che rechino mela e pera 
sì grosse da empierne la mano aperta ... e vi svelo 
secreti di quest’iucalmi i quali moltiplicar potreb- 
bero pressoché all* intuuto gli atti della sopralina 
beneficenza j 


Ama il folto Corbezzolo l’innesto 
Dell’ oleosa noce , e dolci mela 
Cosi produce il Fiatano infecondo ; 

Ed irsute Castagne il largo Faggio. 
Spesso del Pero i vaghi fiori all Orno 
Feron bianche le chiome . . . (i)« 


ac perpetua; ) — Gio. Guido Villariense (De tem- 
pori» astrorum annique partium integra atqueab- 
soluta animadversione ) — E , per alcuni tratti 
ingegnosissimi, Girolamo Cardano ( de subtilita- 
te et. ) si son dati questo incomodo, ed una truppa 
di creduli vanno a leggere quelle certe e perpetue 

predizioni ! ... 

( 1) Citerò il testo per chi questi facili nesti sem-> 
breranno chimere della Beozia, o lessali portenti, 
( giacch'è veramente meraviglia che un albero sel- 
v aggio chiuda in petto le gemme delle domestu he 
piante , ed ingentilisca con queste la sua natura 
vestendosi di foglie fiori e poma non sue) 


Inseritur vero ex faetu Nucis arbutus borri a ^ 
Et steriles Platani malos gessere yalentes 
Castaneae Fagus , Ornusque incaluit al o 
Flore Pyri .... Georg. L. n* v * 

Abbenchè queste nozze straordinarie la natura 



(’>>* ) 

Ed in fine vò tirar condiiusioni prr i Falchi . . . 
non ridete. . .le Poane , i Njbii , i Sparvieri, le 
Volpi, le Lepri , le Capre. . . . 

Voi — . . i Conigli, i Sorci (l’India , le Donnole, 
le Lucertole ... e tutta l’Arca di Noè . . . avete 
l’apparenza di piacevoleggiare ! 

Io — Ve ne ho pregato , non ridete . . . . nom- 
men che per i Michelacci, i Commettimale, i Stra- 
dieri , i Tangheri, i Grascini, i Gabellieri, e simile 
bordaglia .... non scherzo nò. . . . quando danno 
spogliazza e someggiano, abusando della forza, e 
dell’autorità, fate loro assegnamento addosso, adun- 
chiateli , menate balocchiate di traverso, fateli ruz- 
zolare come a botoli .... disertateli ( ovecchèperò 
mancasse altro mezzo da tenerli a segno, e la leggevi 
armasse ad insegnar loro la discrezione nelle altrui 
proprietà) io ve’l permetto, che non mi parrebbe 
troppo ostico far irruzione sù tali eterocliti rapi- 
natori , anzi pizzicate loro per isfatichi i gabbani, 
i cappelli, i penziglianti ciondoli , e le magrissime 
rozze che cavalcano . . . 

Voi — Qualcuno potrebbe , e dovrebbe taccolar 
queste vostre enfasi . . . che perciò , basti . . . 

non al raro le celebra, noi però dobbiam aver pre- 
sente , che quelle • 

Son piò care fra lor, e più felici. 

Clic del medesmo sangue ebher parenti , 

Benché vario il natale , in bosco e ’n orto. 

L’ altre tra i più congiunti , come avviene 

’J'ra’l l’ero e ’l Melo, e tra’l Ciregio e’1 Cornio. 
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Io — Non basta nò . . . Dimenticate quel vostro 
bi‘l porgere umanissimo , et iracundus et inexo- 
rabilis et acer t con gran bollor di parole spezzate 
la indignazion mia con quella gente burbanzosa de* 
pingui solchi , che arriccia il naso bernoccoluto , 
e corruga la fronte rinfuocolata nell’accorgersi do’ 
piccioli imbolamenti ! 

A acque la belva a sè, nè d’altro ha zelo. 

Uom nacque al bello al grande al Ciclo (1), 

Or è debito farci di tutti, e per tutti spendere 
d nostro essere, che perciò ripetete loro, 

Tutto il Mondo è d’ogn’uno, e chi ne cerca 
Per se solo una parte 
Quelche tutto era suo divide e sparte. 

Tutti gli uomini sono una Famiglia 
Tutta dal sommo al fondo 
Una sol casa ,* e nostra'casa è il Mondo. (2) 

Voi — E che? siamo alle chimere di Platone? 

Io — Oibòjoibò, vò soltanto accertarmi se co- 
storo credono aver prossimo sulla terra oppur si 

(>)Non sibi sed toti genitum se credere mundo 
’ — Ogn’un vede che questa teoria non appartiene 
alle massime bislacche de’Cosinopoliti ; nè quella 
che siegue è da considerarsi altrimenti che sotto 
lì stretti dettami della Religione Cristiana , e della 
Peggi vigenti de’nostri ottimi Sovrani nel vincolo 
della santa carità. 

(2) Tibi , et omnibus omnis terra eadem est ma- 
ter ; omne coelum idem est tectusjtotus mundus 
cadem est Patria .... 
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credono soli , c soli si guardano ogni fil di gra- 
migna , e soli credono mala cannella perdere un 
iicucello, e soli crepano di collera contro della pove- 
raglia , per la ragione che son poveri, c perchè non 
volentieri muojonodifamee/ quia nonlibenterja- 
mc pereunt . . . malnati ... ! aspreggiateli davvero. 

Voi — Malnati . . ! vedi ingiuriosa parola ! non 
sta hene sparlar di alcuno, di molti poi è tracotanza! 

Po E per correggermi dirò mal cresciuti — 

spiegano ogni di fina tovaglia sù déschi coverti di 
ogni leccornia ad uso de’cani, e de’bufloni de’ di 
loro grassi e ridenti giorni . . . gran vita e sciupio 
che strazia la grazia di Dio . . . lasciano bucherar 
«la tarli «upellettile c stoviglie, e lasciano covrir 
«li regnateli i colmi di loro forzieri . . .! saziiguar- 
«lano fin da bimbi a sangue freddo il volto attic- 
ciato all'ornato allibito del povero Lazaro . . . ’. fan 
fiche a lui evisacci. . . ! sputano finanche sù piedi 
«lisralceati di lui ! 

jr 0 i — Oli! crudele insensibilità degna di ana- 
temi . . . son cristiani? . . . non credono al tormento 
della inedia ?... saran però scherzi de’ bimbi . . • 

Io— E lo scherniscono ancora resi adulti. Aid 
se pur fossero Tigri Ircane a quella vista se gli 
arriccerebero i velli per pietà , e se gli movereb- 
bero a singhiozzi le fibrille. . . ! Vedetelo, quan- 
do soffia l’Aquilone c di canizie si coperchiano 
le cime de’ Monti i comignoli «le’ sacri tempii, 
/abbatuffolalo , digiuno, in camicia di capecchio, 
a grandi sdrusciti , e ravvolto in cenci che ragliano 
«1’ ogni lato , e che si attaccano ai stecchi di un 
giaciglio mai rifatto! vedetelo, col corpo affranto, 


**4 aorte 
'"'Hll 

} iif<! 

’ !®1 OD 
jl 

“tate ni 
«tifile; 
•’ttifto 

à-Q 
^ cuori 
' kcUtio 
Sito T 
' Ornati . 
' il * colo 
b . pn 
'f* di n 
dello tp 
PWrna 

’ fine 

']>! p« 

Ed: 

iUna 

(>] 

*t»v 

U 

bus 

la 



Digitized by Coogle 





obliti 

ifìk 

lD tr.)(k^P'* 

v,( 

rtì^- 
v3 p 1 *' ; 

pMfW’f 

:lll ( nf ' lC 

«ibi f J,r f 

i : an(* ,j5f '_ 
lasciano « 

. , ! S^r 
j| TOIW i r ' 
'} 

■j’JlfO"/ 
jaclif s “ f r ' 

W»* ÌP 

0 al tofl 1 *' 
^'titubi' 
adulti. AJ 
vista sef 
li more*' 
•trio. ^ 
co^ 
.fri 

li rap^ 

,rpo 9 , ' f,,y 


( Ii5 ) 

esausto , domato , spento , e trasmutato nel color 
della morte sporgere lentamente la mano suppli- 
chevole dall’antro, dal covile . . .! povero mio La - 
zaro , quod tibi superest sola anima est , appena 

ti resta un soffio di vita ... ! 

p 0 i Avete il volto acceso come bragia .... 

sembrate mezzo impazzato . . . avete pelò ragione 
(la farneticare . . . mi si spezza il cuore ... queste 
che mi grondano sono lacrime d’ immensa compas- 
sione ... che farci potrei. ... ! 

lo Questo pianto manifesta la bontà del vo- 

stro cuore (1) — Infiammate i sangui , gridate alto 
e lontano i poveri son nostri fratelli .... largite 
quanto vi viene alla mano , e fatelo manicare agli 
affamati aprite i vostri poderi non imi- 

tate coloro che per un riccio di Castagno spicca- 
to, per una mela-grana e per una poma scossa, an- 
che di quelle che a cento si avvizzano fra gli agi 
delle spaziose ville (2) come se rubato avesse l’India 
pastenata tendono insidie a lui. . . gli dan gangheri 
e fan celate, pari ad uccello nella trasconaja ... a 
quel povero poi, cui la terra e letto, e tetto il cielo ! 

Ed allo stanco pellegrino che al risico della vita 

abbia due volte bezzicato nell’orto?. .. vogliono si 

« 

(1) Qum lacrymas dedit haic nostri parsoptima 
sensus . . . 

(al « Villa* condì tas urbium crmulas in qui - 
bus Caritas in cacabis fervei, Fides in culinis ca- 
let , Spes in ferculi* n> . .per quanto ricordo , ( che 
la mia memoria è piccola facoltà quasi fallita ) 
è Bernardo il Santo che cosi parla. 
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mozzi il capo come ad un gambo di Crescione. 

y 0 i Ho sentito ancor io basire qualche povero 

pulcino caduto negli artigli di questi Nìbbi!, reme 
l’infelice Marsia nelle mani di Apollo, che (genti - 
mente per un Dio de' pagani ! ) lo scortico vivo... 

Ma se gridassi, come voi volete, predicherei a 
porri., quei han per orecchie timpani di bronzi.. 1 o- 
tessi adoperarmi in cose men difficili e rocn risicose. 

Io— Si, scopritemi almeno col saper vostro (quel- 
le da tempo io cerco nelle scorbiate pergamene® 
frammezzo all’infinito tesoro dell’erudi te indagini ) 
chi fù il primo cuor di macigno onninamente rivol- 
to a’proprii avvantaggi che abolì i confini di giun 
chi di tremolanti canne e lenti salci-, ed in vece or- 
dinò bandi, e vigilò difese ; e che piantò muraglie, 

termini , argini , steccati , cancelli , ed arpioni e 
che abbacò porto e pratico trafori,* che pianto 
siepi , lappole e vepri su questa terra di tutti, 
quale a tutti liberamente e senza coltivamento lar- 
giva il \itto ? 


Non lavorata la Campagna aprica 
Spontanei doni dal suo scn mettea ; 

U senza studio o di cullar fatica 
D’ogni tempo e sapor frutto sorgea , 
Che sempre nuovo su la pianta antica 
Libero acquisto ad ogni man pendea ,• 
Jì su le viti ognor maturi e gravi 
Rosseggiavano i grappoli soavi. 


Nè gin la vigna ancor siepe o riparo 
Valle rapaci man ficea sicura 
Ne’ termin fisso del padron avaro 
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( »i 7 ) 

Segnava i rampi , o di eonjìn 'misura, 

Tulio di tutti-, et doni suoi del paro 
Partia comune e liberal natura , 
fìè nati poi da ingordo ostil desio 
Il tuo s’udia risuonare e il mio. 

{ Ritorni deh ! ritorni quel secol Patriarcale che 
assai lieta e gioconda fu quella età del mondo e 
la precedano gl’illibati costumi, senza de’quali non 
potrebbe venire, e venuta sparirebbe come nebbia 
al vento. ) (1) 


(1) N. B. — E triplicherò a completissima una- 
nimità lo stesso caso. 

La terra che dal fondo par che pulule 
Atri Aconiti e piante aspre e mortifere 
Ond’oggi avvien che ciascun pianga ed ulule, 
Era allor piena d’erbe salutifere 
E di balsimo e’ncenso lacrimevole, 

Di mirre preziose ed odorifere. 

Non si potea l’un uom ver l’altro irascere, 

I campi eran comuni e senza termini, 

E Copia i frutti suoi sempre fea nascere. 

Innanzi a Giove agricoltor non v’era, 

Che la marra trattasse , o ’1 grave rastro ; 

Nè di segnare , o di partir , concesso 
Era il terreno. E ’l Termine ne’campi 
Era ancor nume ignoto. Ogn’un quel tanto 
In comune coglia ch’eVa mestieri. 

E per se stessa producea la terra 
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E scopritemi ancora chi, con cuor più feroce 
fra figliuoli di Cam sguinzagliò Molossi, aprì sco- 
scendimenti , trabocchetti, e feritoje , adoperando 
il ferro e '1 foco a privilegiar fra figli della stessa 
Provvidenza, e fra sudditi degli stessi magnanimi 
Principi , l’egoismo territoriale e la predial ava- 
rizia. .. usurpando per se solo anche la bellezza e 
la bontà de’ luoghi incolti , i quali , in qualche 
guisa , in qualche senso , ed in qualche modo, 
dovrebbero esser seminati e piantati ad uso de 
poveri ... Adamo e Noemo ceppi antichi e mo- 
delli d’ogni gcnerazion di viventi non barricaro- 
no le terre d’aspri dumi e scoscesi burroni ... 
e quanti ancor fra viventi ( che la buona schiatta 
antica non s’è spersa tutta) imitano quel preclaris- 
simo esempio! — Che direm poi de’ superni? ... 
nò gli Angioli non tengono divis’i spazii de’Cieh... 
noi soli distinguiamo e notiam con confini le nostre 
terre (1). • .deli! impariamo una volta, fra il fumo, 


Senza fatica altrui più largamente 

L’aurato biade , e le sugose frutta. 

Siavi detto con la massima riservatezza , que- 
ste tre diverse penne poetiche hanno tradotto /o 
stesso testo delle Georgiche L. i. verso m 5 al 28 

l p 0e ti al pari de' favolisti si ripetono sempre, 

e perchè son ripetenti ho avuto una ragione di più 
per tacervene i nomi, 

(i) Tanto il cingere di mura, o di follissime 
siepaglie , quanto il disporci la guardia di uo- 
mini e di cani oggidì quasi è indispensabile per 
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( > *9 ) 

le ombre, il vento, le vanità, e le visioni ili questa 
terra ad amarci come un giorno ci amaremo in 
Cielo ! (i) 

Chiudete i rivi , assai già bevve il prato. 

Pongo dunque fine alle Georgiche visioni , che 
più io alto del terzo Cielo, abitazion degli Angioli 
poggiarle no ’1 potrei ! 

Or, dunque, se bramate vivere benefico , be- 
nedetto, e felice, spandete, e godetevi ad esem- 
pio del mio signor Giuseppe ArcipreteGiovane, in 
compagnia de’ vostri simili, e presso a poco nella 
guisa che. da colassù ne insegnauo gli Angioli 
H ben di Dio nel ben de' Campi. 

Il vostro Nipote 
Giacinto Andrianì. 

salvare dalle altrui rapacità il frutto di ciocché si 
possiede. Non censuro contro di alcuno nè prima 
nè poscia questi atti dominicali. Solo bramerei che 
nell'abbondanza fossimo col prossimo , che nulla 
possiede , cortesi e caritatevoli. 

(x) L'idea di vera carità Cristiana propostami 
in queste georgiche, oppone e condanna ciocché si 
chiama filantropia demagogica, co.sa falsa assurda 
e sovversiva per non dir di peggio. . . 

Ambr. Jlomel. a 5 ex se numquid Angeli di- 
visa Coeli spatia liabent , et tu lerram positis 
distinguas tcrminis ? 
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